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NOTIZIE IN BREVE 


F 


Vai 


Una mostra che cresce: chiude con 
successo il «2° Foram» di Forlì. 
Ha chiuso i battenti il «2° Foram», la ma- 
nifestazione forestale promossa dall'Am- 
ministrazione Provinciale, dalla Camera 
di Commercio e dal Comune di Forli, e 
realizzata dalla Fiera di Forlì con la col- 
laborazione dell'Azienda Regionale delle 
Foreste, del Corpo Forestale dello Stato 
e dell'Istituto Nazionale per le Ricerche 
sul Legno del C.N.R. 

I giudizi sulla seconda edizione del Fo- 
ram sono stati concordemente positivi, 
specie sull'indubbio progresso registrato 
rispetto alla manifestazione del 1985, per 
il maggior numero di espositori, la più ra- 
zionale disposizione espositiva, la più ar- 
ricchita rappresentazione di tematiche e 
di proposte didattico-culturali. 

Si tratta quindi di una manifestazione 
indubbiamente destinata a crescere e a 
concorrere fattivamente e cospicuamen- 
re alla valorizzazione dell’economia delle 
zone collinari. 

Oltre 60 gli espositori, tra cui gli stessi 
Enti promotori che hanno apprestato 
stands ricchi di contenuti, che hanno con- 
corso a qualificare culturalmente la ma- 
nifestazione forlivese, che ha saputo amal- 
gamare in gradevole ed armonica rappre- 
sentazione l'aspetto economico e il mo- 
mento promozionale. E che quest'ultimo 
obbiettivo, la parte più specificamente di- 
dattica, sia stato pienamente conseguito, 
lo dimostra ampiamente la visita in Fiera 
di oltre 4.000 studenti di tutte le erà, che 
hanno ammirato ed apprezzato le Mostre 
specializzate allestite dall’Amministrazio- 
ne Provinciale, dalla Camera di Commer- 
cio e dal Comune che hanno messo a di- 
sposizione esperti qualificati per illustra- 
re il contenuto delle Mostre stesse. 

Di rilievo è da ritenersi l'esposizione di 
macchinari, attrezzature e prodotti per la 
montagna e della montagna, confortata 
dall’adesione delle maggiori aziende na- 
zionali del settore, mentre di rilevante si- 
gnificato è stata la partecipazione ufficiale 
del Corpo Forestale dello Stato. 

Vivissimo successo hanno in particola- 
re ottenuto, con la partecipazione di ope- 

ratori provenienti da ogni parte d’Italia, 
le dimostrazioni con macchine e attrez- 
zature forestali nei terreni boschivi del- 
l'Appennino forlivese curate dal C.N.R. 
- Istituto per la Ricerca sul Legno - e le 
prove pratiche con utilizzo di mezzi per 
la repressione degli incendi boschivi or- 
ganizzare dal Corpo Forestale. 
Rilevante anche il livello dei Convegni, 


di molto seguiti da tecnici, studiosi e opera- 
: erge * i 


"i 
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tori del settore, organizzati dal Consola- 
to del Canada, dalla Camera di Commer- 
cio, dall’ 1.S.E.A., dall'Azienda Regionale 
delle Foreste dell'Emilia Romagna, dal- 
l'Accademia Italiana di Scienze forestali 
e dal Corpo forestale dello Stato 


Alpe Adria: i lavori della riunione di 
Dubrovnik 

La Comunità di lavoro «Alpe Adria» ha 
continuato nel suo lavoro raggiungendo 
un'intesa per collaborare nell’ambito delle 
regioni aderenti nel campo scientifico e 
tecnologico. I presidenti delegati di Sti- 
ria, Carinzia, Alta Austria, Salisburgo, 
Croazia, Slovenia, Baviera, e, per l’Ita- 
lia, Trentino Alto Adige, Lombardia, Ve- 
neto e Friuli Venezia Giulia, si sono riu- 
niti a Dubrovnik per decidere di operare 
in comune con scambi di esperienze e di 
informazioni. Si è anche parlato della co- 
stituzione di una finanziaria e della crea- 
zione di una banca dati. 

Per la finanziaria ha presentato una 
proposta il Veneto, Il presidente, Carlo 
Bernini, ha illustrato le linee di massima 
di questo nuovo organismo, che dovrà 
avere il necessario sostegno delle banche 
e delle varie regioni. Ora che si è impo- 
stato il discorso, si passerà alla fase con- 
sultiva e, poi, a quella operativa. Il Friuli 
Venezia Giulia, attraverso il vicepresiden- 
te Gabriele Renzulli, ha esposto l’espe- 
rienza di dieci anni nel settore del siste- 
ma informativo che opera nell’ambito del- 
l’amministrazione regionale e che è all’a- 
vanguardia in sede nazionale. 

Le due proposte saranno oggetto di esa- 
me da parie delle varie regioni e soprat- 
tutto della commissione dei dirigenti. A 
Dubrovnik, come ha detto il presidente 
di turno della Comunità, il Croato Ante 
Markovic, sono stati analizzati altri pro- 
blemi di comune interesse come il questio- 
nario sulle minoranze e la programmazio- 
ne unitaria in materia turisitca, sulla ba- 
se della positiva esperienza fatta recente- 
mente a Londra. E stato anche concor- 
dato che nel prossimo autunno i quattro 
porti della Comunità, e cioè Venezia, 
Trieste, Fiume e Capodistria, presente- 
ranno la loro potenzialità a Budapest. 

La Comunità si accinge anche a dotar- 
si di una compagnia aerea di terzo livello 
e su questo problema, come è stato reso 
noto alla stampa, esiste un progetto pre- 
liminare della compagnia Jugoslava «Jat», 
alla luce del disinteresse di altre compa- 
gnie aeree per questo tipo di trasporto 
interregionale. 

A Dubrovnik erano presenti i presiden- 


ti della Lombardia, Giuseppe Guzzetti, 
del Trentino Alto Adige, Gianni Bazza- 
nella, del Veneto, Carlo Bernini, e, per 
il Friuli Venezia Giulia, in rappresentan- 
za di Adriano Biasutti, ammalato, il Vi. 
cepresidente Gabriele Renzulli e 1 Asses- 
sore alle Finanze, Dario Rinaldi. 

Nella sua veste di Assessore alla Sani- 
tà, Gabriele Renzulli, su richiesta dei gior- 
nalisti austriaci, ha fatto il punto sullo sta- 
to di salute dell’alto Adriatico; Renzulli 
ha illustrato la situazione del mare e lo sta- 
ro dei lavori di avvio dell’Osservatorio in- 
rerregionale di Trieste; ha quindi aggiun- 
to, tra l’altro, che il problema è sotto con- 
trollo e non desta preoccupazioni e che 
migliorerà in avvenire anche a seguito di 
grossi investimenti finanziari, previsti per 
la depurazione delle acque. 

Per il Veneto è intervenuto l’assessore 
all'ambiente, Pietro Fabris, il quale ha 
parlato della situazione lungo la costa ve- 
neta e ha dichiarato che la situazione è 
tranquilla, alla luce dei dati disponibili: 
«Anche da noi» ha detto Fabris «in z74te- 
ria di nuovi insediamenti alberghieri occor- 
re che questi siano dotati di impianti di 
depurazione». 

In Slovenia, come ha affermato il suo 
rappresentante, esistono invece delle dif- 
ficoltà finanziarie per intervenire su vec- 
chi impianti; comunque, è stato fatto pre- 
sente che l’Istituto di Lubiana garantisce 
controlli sistematici e segnala che l'acqua 
di mare è pulita, tanto che si potrebbe in- 
crementare la coltivazione dei mitili che 
abbisognano, appunto, di acque limpide. 

Renzulli, infine, ha dato notizia che 
l'autostrada Udine-Tarvisio-Austria sarà 
inaugurata prossimamente. Il presidente 
della Lombardia, Giuseppe Guzzetti, per 
la prima volta presente ad un'assemblea 
plenaria dei Presidenti della comunità in 
quanto la sua regione è entrara soltanto 
nei mesi scorsi a farne parte, ha illustra- 
to l’esperienza tecnologica del Cestec, il 
centro costituito tra Regione e imprendi- 
tori per quanto riguarda il settore tecno- 
logico; presto un gruppo di esperti di «Al- 
pe Adria» si recherà a Milano per un so- 
pralluogo conoscitivo. 

La prossima riunione di «Alpe Adria» 
si svolgerà in autunno a Zagabria, per fa- 
re un bilancio sulla presidenza biennale 
e per il passaggio della presidenza di tur- 
no alla Carinzia. 


(A.V.N.) 


XVIli Biennale del fiore a Pescia 


Il recupero dell'ambiente affinchè l'uo- 
mo moderno ne goda in tutto il suo splen- 


dore è l'argomento centrale del grande 
spettacolo che offrirà al pubblico dei vi- 
sitatori la XVIII Biennale del fiore in pro- 
gramma a Pescia dal 6 al 14 settembre nel- 
lo stupendo scenario dell’architettura mo- 
numentale del Centro di Commercializ- 
zazione dei fiori dell’Italia Centrale. 

I floricoltori ed i vivaisti, che da oltre 
due anni stanno preparando varietà nuo- 
ve di garofani, rose, gerbere, gigli, orchi- 
dee, piante fiorite e da appartamento ed 
alberi dalle fronde e dalle chiome più va- 
rie, propongono con questo spettacolo un 
modo nuovo di utilizzare i fiori e le pian- 
te e vogliono rilanciare il florovivaismo 
italiano sui mercati stranieri. 

Un tappeto di oltre due chilometri, for- 
mato da angoli di giardino, oasi di piante 
ornamentali ed addobbi di fiori recisi, gui- 
derà lo spettatore alla scoperta di migliaia 
di nuove varietà floricole e vivaistiche. 

I maestri di arte floreale proporranno 
inoltre soluzioni nuove di addobbo con i 
fiori e con le piante e lo faranno metren- 
do a confronto le migliori produzioni ita- 
liane che parteciperanno ai 300 concorsi 
tecnici ed estetici della XVIII Biennale 
del Fiore. 

Le Giurie Internazionali potranno in 
questo modo rendersi conto del come l’e- 
stro e la fantasia dei fioristi italiani sap- 
piano creare proposte sempre nuove per 
i grandi mercati al consumo dell'Europa 
del Nord. 

L'affermazione dell’italian style non sa- 
rà affidata soltanto alla bravura dei mae- 
stri di arte floreale poichè i tecnici e gli 
operatori del settore definiranno, trami- 
te apposite giornate di studio, una stra- 
tegia di mercato per il fiore e la pianta ira- 
liana affinchè vengano riconquistati i mer- 
cati perduti. 

L’hobbistica avrà uno spazio di circa 
quattro chilometri nei quali oltre cinque- 
cento ditte specializzate esporranno le 

maggiori novità per arredare con i fiori 
e con le piante l’angolo più bello della ca- 
sa o per mantenere lo splendore del pro- 
prio giardino o del proprio balcone. 

Uno spettacolo a sè saranno infine le 
esibizioni davanti al pubblico dei più im- 
portanti maestri di arte floreale italiana 
che faranno uno spettacolo con i fiori. 


Riforma autonomie locali: audizioni 
in Senato. 


La Commissione Affari Costituzionali del 
Senato ha comunicato una serie di audi- 
zioni sul disegno di legge di riforma delle 
autonomie locali. Il testo di riforma era 
stato, nelle settimane scorse, rinviato in 
commissione al rermine della discussione 
generale svolta in aula, per tentare di rag- 
giungere un più ampio consenso sul prov- 
vedimento fra tutti i partiti. Le consulta- 
zioni si concluderanno con le audizioni 


della Conferenza dei presidenti delle Re- 
gioni e il Coordinamento dei presidenti 
dei consigli regionali. 


Riforma autonomie locali: CISPEL 


L'inserimento nel disegno di legge di ri- 
forma della autonomie locali di norme- 
principio su quello che dovrà essere il fu- 
turo ordinamento dei servizi pubblici lo- 
cali non può costituire un pregiudizio per- 
chè questa riforma non possa essere va- 
rata indipendentemente e perciò anche 
prima di quella delle autonomie locali. E 
quanto ha sostenuno la CISPEL, alla 
Commissione Affari Costituzionali del 
Senato. La CISPEL ha presentato alla 
Commissione un pacchetto di emenda- 
menti al disegno di legge ed ha invitato 
la Comissione a tenere ben presente l’ur- 
genza della riforma dei servizi pubblici lo- 
cali. La circostanza che la riforma dell’or- 
dinamento dei servizi pubblici locali deb- 
ba essere «accordata» con quella delle au- 
tonomie locali non può — secondo la 
CISPEL - significare che vi sia una sorta 
di diritto di priorità della seconda rispet- 
to alla prima. Ciò che conta, secondo la 
CISPEL, è che il provvedimento che ver- 
rà approvato per secondo tenga presente 
(«in questo deve essenzialmente consistere 
il raccordo») quanto stabilito nel primo, 
fermo restando che siccome le materie da 
disciplinare sono diverse, l’una non do- 
vrà invadere la sfera riservata alla com- 
petenza dell’altro. 

Il presidente della CISPEL Sarti ha au- 
spicato l'approvazione della legge per per- 


mettere una maggiore capacità di inter- 
venti degli enti locali e delle loro azien- 
de. «Per queste nostre aziende che fornisco- 
no 750 servizi, hanno un fatturato di dieci- 
mila miliardi, trasportano 18 milioni di pas- 
seggeri al giorno, occupano 150 mila dipen- 
denti e forniscono servizi indispensabili per 
la comunità, chiediamo un'autonomia im- 
prenditoriale e una personalità giuridica co- 
me enti pubblici al servizio dell’ente loca- 
le». «In definitiva - ha concluso Sarti - chie- 
diamo di essere riconosciuti come aziende 
autonome che su un mandato preciso e vin- 
colante degli enti proprietari, in questo ca- 
so veri e propri azionisti, sono capaci di ri- 
spondere pienamente delle loro azioni fino 
alla revoca, în caso di cattiva gestione, de- 
gli amministratori». 


Riforma autonome locali: ANCI 


Riaffermazione del Comune come ente 
generale di governo, maggiore autonomia 
in sede di compilazione degli statuti, crea- 
zione di nuove forme associative per la ge- 
stione di servizi comunali, sviluppo dei 
rapporti con le Regioni per realizzare un 
modello dinamico di relazioni nell’ambi- 
to di un sistema regionale delle autono- 
mie. Questi i punti principali contenuti 
in un documento aprovato dal Consiglio 
Nazionale dell'ANCI (Associazione dei 
Comuni d’Italia) che è stato presentato al- 
la Commissione Affari Costituzionali del 
Senato. 

Nel documento l'ANCI chiede di rileg- 
gere il disegno di legge «in un'ottica che 
privilegi i valori e assicuri le condizioni del- 


In ricordo del comm. geom. Luigi Falcione 
Presidente della Camera di Commercio di Campobasso 


Scrivere o parlare di un Amico appena scomparso è compito non facile; tan- 
ti, tanti ricordi affollano la mia mente e tutti destano nell'animo mio grande, 


sconfinata emozione. 


Del Presidente Falcione penso si possa dire, senza tema di essere smentiti, 
che racchiudeva nella Sua Persona le più alte, nobili virtù della gente di mon- 
tagna. Il vivido ingegno, la volontà ferrea, la dinamicità rara, il grande cuore, 
l’azione illuminante, facevano del Presidente Falcione uno degli uomini più pre- 


stigiosi di questo nostro Molise. 


Buono, generoso, legato alla Sua Terra, viveva e soffriva le ansie dei Molisani. 
Di un rigore morale ineccepibile, praticava con cuore aperto il solidarismo; 
animatore di mille iniziative, operava con fede ardente perché tutte si 


realizzassero. 


Operatore economico di grande prestigio, con la saggezza e la prudenza ha 
creato - non è esatto dire che l’aveva ereditata - una Impresa di costruzioni 
di vaste dimensioni con una struttura tecnico-amministrativa che fanno onore 


alla Sua intelligenza. 


Il Suo grande amore per la Famiglia lo porterà a vegliare su di Essa anche 
dall’alto dei Cieli e i Suoi adorati Figli sapranno emulare il Loro grande Genitore. 


Arrivederci Presidente Falcione. 


Arturo Cascinari 


Presidente della Delegazione Regionale U.N.C.E.M. del Molise 
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l'autonomia, senza produne un eccesso di 
prescrizioni e linziti». Sul problema dei fi- 
nanziamenti agli enti locali l'ANCI sostie- 
ne che il riordino istituzionale non può 
prescindere dalla riforma della finanza lo- 
cale, che deve fissare alcuni principi «stra- 
tegici», primo fra tutti quello dell'aurono- 
mia impositiva e finanziaria degli enti lo- 
cali. Per quanto riguarda la sanità il do- 
cumento auspica un miglioramento dei 
rapporti tra servizio sanitario e autono- 
mie locali anche in considerazione di al- 
cune modifiche che si stanno apportan- 
do nel settore sanitario «Lu cui logica - 
conclude l'ANCI - non è estranca a come 
si riordinano i poteri locali» 


Riforma autonomie: UPI 
Ripartizione chiara dei poteri fra provin- 
ce e comuni, maggiore attenzione ai pro- 
blemi di particolari aree territoriali (pic- 
coli comuni e aree metropolitane), amplia- 
mento delle tipologie dei modelli delle for- 
me associative, alleggerimento dei con- 
trolli: questi sono i punti principali, indi- 
cati in un documento elaborato dall’UPI. 
1] ruolo della provincia è quello di ente 
intermedio di governo tra comune e re- 
gione a al quale spetta di curare gli interes- 
si socio economici della comunità provin- 
ciale. 

Alla luce inoltre delle recenti deleghe 
e attribuzioni date dalla Regione all'ente 
provincia il resto del provvedimento - a 
quanto risulta dal documento - dovrebbe 
attribuire alla provincia altre funzioni, co- 
me l'erogazione di servizi di istruzione 
professionale e di osservazione del mer- 
cato del lavoro, il controllo provinciale dei 
prezzi, la promozione delle attività pro- 
duttive, culturali, sociali e sportive rivol- 
te all'intera comunità provinciale. 


Riforma autonomie: UNCEM 

Le comunità montane si riconoscono pie- 
namente nel documento elaborato dal 
gruppo di lavoro sulle autonomie locali co- 
stituito con l'ANCI, l’UPI e la Conferen- 
za dei presidenti delle Regioni. Questa la 
posizione dell’UNCEM esposta dal pre- 
sidente Martinengo alla Commissione Af- 
fari Costituzionali del Senato. Martinen- 
go si è poi soffermato sul problema delle 
competenze: «Now c'è nessun conflitto tra 
il ruolo delle Province, che devono assumer- 
si il ruolo di programmare lo sviluppo so- 
ciale, e le Comunità montane che si devo- 
no inserire in questo disegno». Per quanto 
riguarda il testo all'esame del Senato le 
Comunità montane hanno invece critica- 
to l'equiparazione, fatta nel testo, delle 
Comunità stesse a forme associative fra 
comuni «che sottraggono - come rileva il 
documento presentato alla Commissione 
- le funzioni più rilevanti di programmazione 
e di autopropulsione della vallata». 
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Riforma autonomie: Lega delle 
autonomie 

La legge di riforma delle autonomie deve 
essere intesa come «/egge di principi», volta 
a stabilire un quadro generale di riferi- 
mento e a tracciare le trame essenziali dlel- 
la disciplina degli enti locali. Questa è la 
posizione della Lega delle autonomie lo- 
cali che è stata illustrata alla Commissio- 
ne Affari Costituzionali del Senato. A 
questo proposito la Lega ha proposto, per 
«alleggerire» il disegno di legge, la delega 
al Governo o il rinvio al legislatore regio- 


nale per l'emanazione di specifici provve- 
dimenti per questioni e ambiti ben defi- 
niti. Sul ruolo delle Regioni la Lega ha in- 
vece sostenuto la necessità di ridurre le 
funzioni amministrative, che dovrebbero 
essere trasferite agli altri enti locali, po- 
tenziando nello stesso tempo il ruolo di 
legislazione, programmazione e coordina- 
mento. La Lega ha, infine, sollecitato l’in 
serimento nel cdlisegno di legge di norme 
che specifichino in maniera più netta l’at- 
tribuzione degli ordinamenti locali, in mo- 
do da evitare sovrapposizioni di compiti 
e di sostanziali sgravi di responsabilità. 


normativa. 


organicità. 


Nuovo elenco degli enti tenuti ad 
adeguarsi alle norme di contabilità 
generale dello Stato 
Ribadito l'inserimento delle Comunità montane. 


Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3/6/1986 (G.U. n. 128 
del 5/6/1986) è stata operata una ricognizione degli enti e degli organismi, an- 
che di natura economica, che gestiscono fondi direttamente o indirettamente 
interessanti la finanza pubblica e ai quali si applicano le disposizioni dell’art. 
25 della legge 5/8/1978, n. 468 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Le Comunità montane continuano a figurare tra gli enti cui si estende detta 


Si tratta, come è noto, delle norme che impongono a tutta una serie di enti 
l'obbligo di adeguamento del sistema della contabilità e dei relativi bilanci a 
quello annuale di competenza e di cassa dello Stato, al fine di consentire il con- 
trollo e il consolidamento delle operazioni interessanti il settore pubblico. 

Vari decreti sono stati emanati in passato per elencare gli organismi tenuti 
al rispetto delle disposizioni sopra accennate. 

Quest'ultimo decreto è stato motivato dalla necessità di compiere una rico- 
gnizione degli enti stessi alla luce delle nuove condizioni in cui taluni di essi 
sì trovano — tanto da giustificarne o escluderne l’inserimento nell'elenco — 
nonché dall'opportunità di raccoglierli tutti in un unico decreto per motivi di 


Tesoriera unica: 
ridotto il tasso di interesse sulle 
contabilità speciali fruttifere 


Il Ministro del Tesoro, con proprio decreto del 30 maggio scorso (G.U. n. 
127 del 4 giugno 1986), ha disposto la riduzione dall’11% all’8,50% lordo, 
con decorrenza 1° giugno 1986, del tasso di interesse da corrispondere sulle 
somme versate nelle contabilità speciali fruttifere istituite in relazione all’in- 
troduzione del sistema di tesoreria unica per gli enti ed organismi pubblici di 
cui alla legge 29/10/1984, n. 720, entrata definitivamente a regime dal 1° giu- 


gno scorso. 


Ricordiamo che sono tenute ad adeguarsi alle disposizioni recate dalla citata 
legge le Comunità montane con popolazione complessiva classificata montana 


superiore ai 20.000 abitanti. 


La suddetta riduzione del tasso di interesse da corrispondere sulle contabili- 
rà speciali fruttifere, si legge nel decreto, trova giusta motivazione in riferi- 
mento alla discesa del valore dell'interesse sui buoni del Tesoro trimestrali. 


M.B. 


Un Sottosegretariato in più 


L'UNCEM, prima tra le Associa- 
zioni unitarie degli Enti Locali, ha 
rinnovato i propri organi e si appre- 
sta ad affrontare il prossinzo quin- 
quennio di lavoro a tutela degli in- 
teressi degli Enti Locali della mon- 
tagna e degli abitanti dei territori 
montani. Il Consiglio Nazionale 
scaturito dal Congresso ha eletto la 
Presidenza e la Giunta Esecutiva e 
si è chiusa così una fase congressua- 
le particolarmente significativa ricca 
di insegnamenti e di motivi di 
riflessione. 

La rivista ‘Amministratore Mana- 
ger”, che da un paio d’anni si oc- 
cupa con intelligenza dei problemi 
degli Enti Locali, titola un servizio 
sul Congresso di Assisi: « Un sot- 
tosegratariato în più (e tanti dele- 
gati in meno) per la montagna ». A 
parte il gusto per la battuta che ri- 
conosciamo ai redattori della rivi- 
sta, indubbiamente, la sensazione 
di disagio, di precarietà, ed in qual- 
che misura di impotenza operativa, 
che caratterizza oggi l'animo degli 
Amministratori locali produce ef- 
fetti certo non positivi. Ad esempio 
quello di una meno accentuata ten- 
sione partecipativa che, contenuta 
in seno all'UNCEM, sarà interes- 
sante verificare nei prossimi mo- 
menti congressuali. 

Tra gli Amministratori degli Enti 
locali certo le ragioni del disagio 
non mancano; è di stamane la no- 
tizia della bocciatura alla Camera 
del Decreto legge sulla finanza lo- 
cale. Siamo al paradosso di un Par- 
lamento che non è in grado alla fi- 
ne di giugno di dare agli Enti Lo- 
cali le direttive per la formulazio- 


ne del bilancio di previsione del- 
l’anno in corso. Una situazione che 
non si deve esitare a definire “‘ver- 
gognosa". Ma questo è un aspetto 
contingente che semmai si limita ad 
aggravare un situazione di per sè tut- 
t'altro che brillante. La deprimen- 
te vicenda della riforma delle Au- 
tonomie Locali testimonia da un la- 
to l'impotenza delle Istituzioni, ma 
dall'altro anche la incapacità di ta- 
luni protagonisti ad essere realmente 
tali, a dare corpo al concetto di una 
democrazia partecipata nel momen- 
to delle decisioni qualificanti. 
Per gli organi dell’UNCEM che si 
avviano ad un nuovo quinquennio 
di lavoro le prospettive sono di un 
impegno che si realizzi senza incer- 
tezze, con continuità, con la parte- 
cipazione costante e puntuale di 
quanti sono stati chiamati a farne 
parte. E un momento importante 
per la nostra Unione che prosegue 
in un processo di rinnovamento non 
facile, ma che sta dando î primi po- 
sitivi risultati. I problemi che dob- 
biamo affrontare sono tanti e di non 
facile soluzione. 

In questi ultimi tempi abbiamo tutti 
pesantemente avvertito un conside- 
revole calo di tensione nei confronti 
dei problemi della montagna e, 
chiarissima, questa consapevolezza 
si è manifestata al Congresso di As- 
sisi. Qualcuno fra noi si è addirit- 
tura paradossolamente chiesto se ve- 
ramente ancora esista un « proble- 
ma della montagna ». Abbiamo va- 
lutato anche il paradosso în una 
analisi spietata che ci ha portato a 
qualche, pensiamo corvetta, consi- 
derazione sulle « dimensioni » della 
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montagna. Ma a triste conforto di 
certe conferine, è di pochi giorni fa 
il quadro tracciato dal Sindaco del 
Comune montano di Macra (pro- 
vincia di Cuneo) altitudine massi- 
ma 2.494 e minima 780, il quale 
informa un amico deputato di que- 
sta situazione: 89 abitanti in 14 
borgate; entrate del bilancio: 30 mi- 
lioni di trasferimento statale, 4 mi- 
lioni e 700 mila di sovraccanoni 
elettrici, 1 milione di Invima; usci- 
te: 18 milioni per stipendio e con- 
tributi all'unico dipendente, 9 mi- 
lioni quota parte per il segretario co- 
munale, 10 milioni e 500 mila per 
ufficio e manutenzione strade, ac- 
quedotti, cimiteri, 4 milioni per l'il- 
lumzinazione e 10 milioni per lo 
sgombro neve. 

Questo Sindaco non è venuto al 
Congresso dell’UNCEM, ovvia- 
mente. E volti altri come lui, per 
analoga ragione economica o, me- 
glio, di povertà. Il problema vero, 
qui, non è la soppressione del Co- 
mune come prospettano alcuni ami- 
ci dell'ANCI, è capire che cosa vo- 
gliamo fare di quegli 89 abitanti e 
di un territorio in larga parte « Ga- 
lassato » per il legittimo svago dei 
cultori dell'ambiente. Un « proble- 
ma della montagna » ancora esiste 
se è vero che sono un migliaio î Co- 
muni con meno di cinquecento abi- 
tanti ed esiste non soltanto per i Co- 
muni in quanto tali ma soprattut- 
to per la gente che in montagna vi- 
ve e lavora. 

L'UNCEM auspica veramente un 
sottosegratariato în pitù anche e pro- 
prio perché ha avuto, al Congres- 
so, alcuni delegati în meno. 


VIS 


ATTUALITÀ 


Riunito il Consiglio Nazionale. 
Edoardo Martinengo rieletto Presidente. 
Eletta la nuova Giunta Esecutiva. 


Un lungo applauso ha sancito l'elezione del Presidente dell’UNCEM, nel corso del Consiglio 
Nazionale dell'11 giugno scorso. Il dott. Edoardo Martinengo, per la seconda volta, è stato chia- 
mato a presiedere l'Unione per altri cinque anni. Preceduta da una consultazione all’interno del 
gruppo democristiano, cui toccava indicare il nome del Presidente, avvenuta il giorno precedente 
e che all'unanimità aveva indicato il nome di Martinengo, la riunione del Consiglio ha preso 
atto della proposta del Capogruppo DC ing. Giovanni Cavalli e l’ha approvata con un caldo ap- 
plauso di consenso. 

L'accordo tra le rappresentanze politiche dell’UNCEM prevedeva l'attribuzione ai vari gruppi 
di quattro Vicepresidenti e di dodici membri della Giunta: tra i Vicepresidenti un nome nuovo, 
quello del sen. Alberto Cipellini che torna a Roma su richiesta del suo partito, il PSI, in una 
posizione di prestigio e responsabilità. Nomi nuovi anche tra i membri della Giunta: il liberale 
Alessandro Gibello, Sindaco di Bardonecchia e Presidente della Comunità montana dell'Alta 
Valle Susa; il repubblicano Emilio Logozzo, Sindaco di S. Cristina d'Aspromonte e Presidente 
della Comunità montana Versante Tirrenico Meridionale; il comunista Valter Ruggiti, Consi- 
gliere comunale di Nocera Umbra e Presidente della Delegazione Regionale UNCEM Umbria; 
il democristiano Enrico Tarsia, Consigliere comunale di Breno e Presidente della Comunità montana 
della Valle Camonica. Ritorna alla presidenza della Commissione tecnico-legislativa il dott. Iva- 
no Pompei. 

Nel complesso la rappresentanza geografica della Giunta vede quattro rappresentanti prove- 
nienti dal Piemonte, tre dalla Campania, due dall’Emilia Romagna, due dal Lazio ed uno cia- 
scuno dalla Basilicata, dal Veneto, dalla Calabria, dalla Valle d'Aosta, dall’Umbria, dalla Lom- 
bardia e dal Trentino. Per quanto riguarda il Consiglio Nazionale sugli 81 consiglieri nazionali 
eletti il ricambio ha riguardato ben 50 componenti e sui 16 esperi cooptati 8 sono di nuova nomi- 
na. Il ricambio è quindi notevole, ma soprattutto entrano in campo persone nuove che probabil- 


mente porteranno idee maturate in questi anni di difficoltà amministrativa sul territorio. 


La seduta del Consiglio 


In data 11 giugno 1986, presso il CIN- 
SEDO in via Parigi 11 a Roma, alle ore 
10 si è riunito il Consiglio nazionale elet- 
to dal recente X Congresso nazionale del- 
PUNCEM, regolarmente convocato con 
lettera del 5 maggio per la seduta di inse- 
diamento con il seguente ordine del 
giorno: 

1) Cooptazione di componenti il Consi- 
glio, ai sensi dell'art. 11 dello statuto; 
2) Elezione del Presidente; 

3) Elezione dei Vicepresidenti; 

4) Elezione della Giunta esecutiva; 

5) Elezione del Collegio Revisori dei 
conti; 

6) Approvazione della mozione conclusi- 
va del Congresso. 
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In apertura di seduta e prima della ve- 
rifica del numero legale, il Segretario ge- 
nerale dott. Folco Maggi invita i signori 
consiglieri nazionali a chiamare alla Pre- 
sidenza della seduta il consigliere con di- 
ritto di voto più anziano di età onde pro- 
cedere agli adempimenti previsti ai punti 
all'ordine del giorno. 

La proposta viene accolta e all’unani- 
mità viene chiamato alla Presidenza del. 
la seduta il consigliere Antonio Camerlen- 
go, il quale accetta e nell’assumere l’in- 
carico rivolge un breve indirizzo di salu- 
to al neo-eletto Consiglio nazionale. Ri- 
corda e rimarca l'impegno di quanti da 
tempo operano nell’associazione ed auspi- 
ca l'augurio fondato che anche i neo-eletti 
possano e sappiano dedicarsi alla causa 


M. Ch. 


della montagna con ardore e competenza. 

Svolge le funzioni di Segretario il Se- 
gretario generale Maggi. Si passa quindi 
alla verifica del numero legale per la vali- 
dirà della seduta. All'appello del segreta- 
rio risultano presenti i seguenti consiglieri 
nazionali con diritto di voto: Angius, Aus- 
serer, Berni, Berogno, Bertorelli, Bianchi, 
Buco, Buono, Calaresu, Camerlengo, 
Cangini, Carpinelli, Celli, Conti, Dales- 
sandri, D'Alessio, Del Nero, De Nard, Di 
Lenardo, Di Maria, Di Pietro, Di Tom- 
maso, Dorigo, Fadda, Foresta, France- 
schetti, Frattali, Giannini, Gonzi, Gra- 
glia, Grasso, Grotto, Izzi, Kofler, Leonar- 
dis, Lagozzo, Maserati, Martin, Massa, 
Melino, Mora, Moratti, Morgante, Orec- 
chioni, Pasquini, Pasquale, Pastore, Pa- 


toner, Pichetto, Pisani, Pittari, Pompei, 
Profumi, Rossattini, Ruggiti, Saltarelli, 
Santo, Sebis, Simoni, Tarsia, Tempone, 
Tomasi, Tongiani, Varaldo, Velletri, Vi- 
cenzi, Violi, Ziani. Per il collegio dei Pro- 
biviri sono presenti: Barbiani, Crema, 
Sciulli, Silla, Vigne. 

Risultano altresì presenti i seguenti 
membri di diritto con voto consultivo: Il 
Presidente della FEDERBIM,Giacomelli; 
i Presidenti e Vicepresidenti delle seguen- 
ti Delegazioni UNCEM:Piemonte: Ber- 
tone (pres.); Valle d'Aosta: Cossard (vi- 
cepres.); Lombardia: Cavalli (presid.) e Di 
Paolo (Vicepres); FriuliV.G.: Forabosco 
(presid.) e Bellina (Vicepres.); Lazio: Bru- 
netti (Vicepres.); Molise: Cascinari (pre- 
sid.); Campania: Vetrano (Vicepres.); Ba- 
silicata: Larocca (presid) e Altamura (vi- 
cepres.); Calabria: Rocco (presid.); Sarde- 
gna: Camba (presid.). 

Assenti giustificati: Buscemi, Cella, Fi- 
narelli, Martinelli, Favale, Greco, on. Fio- 
ret (membro di diritto). 

ll presidente della seduta Camerlengo, 
constatata la presenza del numero legale 
per la validità della seduta, la dichiara 
aperta e propone subito di passare all’e- 
same del 1° punto all’Odg. concernente: 
«Cooptazione di componenti il Consiglio, 
ai sensi dell’art. 11 dello statuto». 

Viene data lettura da parte del segre- 

tario dei nominativi dei 16 componenti 
da cooptare nel Consiglio nazionale, a ter- 
mini di statuto, sulla base delle indicazio- 
ni e delle proposte scritte fatte dai parti- 
ti, come segue: 
DC: Comis, Martinengo, Murmura, Ruf- 
fino, Sanza; PCI: Barzanti, Colomba, 
Rella; PSI: Aloisi, Cipellini, Santi; PSDI 
Facchiano; PRI: Montalto; PLI: Gibello, 
Scacciavillani; SVP: Willeit. 

Messa ai voti, la proposta complessiva 
viene approvata all'unanimità. Si proce. 
de subito all'appello dei membri coopta- 
ti, peraltro regolarmente invitati a mez- 
zo telegramma, e risultano presenti: Aloi- 
si, Barzanti, Cipellini, Colomba, Comis. 
Facchiano, Gibello, Martinengo, Montal- 
to, Ruffino, Santi, Sanza, Scacciavillani. 
Willeit. Hanno giustificato la loro assen- 
za: Murmura, Rella. 

Il Presidente della seduta passa quindi 
alla trattazione del 2° punto all’Odg con- 
cernente «Elezione del Presidente». Pren- 
de la parola Cavalli, Capogruppo della 
DC, il quale, anche a nome degli altri Ca- 
pigruppo, propone che alla carica di Pre- 
sidente dell’UNCEM venga riconferma- 
to ed eletto per il quinquennio 1986/1991 
Edoardo Martinengo. La riconferma di- 
scende tra l’altro dalla fiducia che lo stesso 
recente X Congresso nazionale aveva 
espresso all’azione dell’UNCEM guidata 
dal Presidente Martinengo. 

Un caloroso e prolungato applauso ac- 


coglie la proposta che viene quindi appro- 
vata all'unanimità. Il neo-eletro Presiden- 
te, in ragione della carica che dichiara di 
accertare, assume la Presidenza della se- 
duta sostituendo Camerlengo, il quale, 
prima di riprendere il posto fra i consi- 
glieri nazionali, gli rivolge brevi parole di 
augurio. Nell’assumere la Presidenza del- 
l’UNCEM, Martinengo coglie l’occasio- 
ne per ringraziare i consiglieri che lo han- 
no voluto riconfermare nel delicato ed im- 
portante compito. Esprime la propria con- 
sapevolezza in ordine alle difficoltà alle 
quali nel prossimo periodo andranno in- 
contro coloro che avranno la responsabi- 
lità di guidare a livello nazionale l’UN- 
CEM. «I/ momento non è facile ed i pro- 
blemi sono molti», egli dichiara. Ritiene 
tuttavia che dal Congresso di Assisi si pos- 
sano trarre indicazioni sufficienti per ca- 
pire quanto difficile sarà il lavoro che ci 
attende. Esprime infine la fiducia che, in 
concordia con l’ufficio di Presidenza e con 
l’Esecutivo che sarà eletto, le vicende del- 
l'UNCEM, ma soprattutto degli Enti 
montani e della gente di montagna, pos- 
sano in questo prossimo futuro trovare 
adeguata soluzione. 

Ultimaro il suo breve intervento, il Pre- 
sidente invita il Consiglio nazionale a pas- 
sare all'esame del 3° punto all’Odg. con- 
cernente «Elezione dei Vicepresidenti». 
Prende la parola Cavalli il quale, anche 
a nome clegli altri Capigruppo, propone 
che alla carica di Vicepresidenti siano elet- 
ti: Alberto Cipellini, Ferdinando Facchia- 
no, Guido Gonzi, Bernardo Velletri. La 
proposta viene approvata all'unanimità. 


A questo punto, il Presidente Marti- 
nengo propone una breve sospensione del- 
la seduta prima di passare agli altri punti 
all'ordine del giorno. 

Dopo circa un quarto d’ora si riprende 
la seduta e si passa all'esame del 4° pun- 
to all’Odg. concernente«Elezione della 
Giunta Esecutiva». Prende la parola Ca- 
valli il quale, a nome di tutti i Gruppi po- 
litici, propone che siano eletti e quindi 
facciano parte della Giunta esecutiva, ol- 
tre naturalmente al Presidente ed ai Vi- 
cepresidenti già eletti, i seguenti nomina- 
tivi, di cui uno nella qualità di Presiden- 
te della Commissione tecnico-legislativa, 
ai cermini di statuto:Dalessandri, France- 
schetti, Gibello, Graglia, Logozzo, Mar- 
tin, Pasquale, Ruggiti, Santi, Tarsia, Wil- 
leit; Pompei, Presidente della Commissio- 
ne tecnico-legislativa. 

La proposta viene approvata all’una- 
nimirà. 

Si passa quindi alla trattazione del 5° 
punto all'Odg. concernente «Elezione del 
Collegio Revisori dei conti». Su proposta 
di Cavalli, fatta a nome di tutti i Capi- 
gruppo, viene approvata all’unanimità la 
composizione del Collegio dei revisori dei 
conti come segue: 
effettivi:Manera, Sirgi, Trozzi; supplen- 
ti: Boni, Sbressa. 

Il Presidente passa infine all’esame del 
6° punto all'Odg, concernente: «Appro- 
vazione della mozione conclusiva del Con- 
gresso». Il Presidente cede la parola al 
dottor Pompei per dare lettura della mo- 
zione del testo affinato e rivisto dai Ca- 
pigruppo nell'incontro appositamente 


Il Consigliere Anziano Autonio Camerlengo presiede la seduta del Consiglio Nazionale con l'assistenza del 
Segretario Generale dr. Folco Maggi 


VU/ 


ANGIUS Salvatore (PCI) — Sindaco, Guspini (CA) 
AUSSERER Johan (SVP) — Sindaco, Castelbello Ciardes (BZ) 
BASILE Mario (PC1) — Sindaco, Castel Del Monte (AQ) 
BERNI Italo (PS1) — Assessore Provincia, Parma 
BEROGNO Elio (DC) — Sindaco, Godiasco (PV) 
BERTORELLI Livio {(PSDI) — Sindaco, Menconico (PV) 


BIANCHI Giancarlo (DC) — Presidente C.M. Media Valle Ser- 
chio, Borgo a Mozzano (LU) 


BUCO Giuseppe (DC — Sindaco, Roccamonfina (CE) 


BUONO Tommaso (DC) — Consigliere C.M. Penisola Amalfitana, 
Tramonti (SA) 


BUSCEMI Carmelo (DC) — Presidente C.M. Erei, Enna (EN) 
CALARESU Mario (DC) — Sindaco, Mandas (CA) 
CAMERLENGO Antonio (PSDI) — Sindaco, Pereto (AQ) 
CANGINI Lucio PCI) — Presidente C.M. Appennino Cesenate, 
San Piero in Bagno (FO) 

CARPINELLI Ugo (PCI) — Sindaco, Giffoni Valle Piana (SA) 


CELLA Arturo (DC) — Presidente C.M. Val Aveto, Graveglia, 
Stura, Borzonasca (GE) 


CELLI Vittorio (PS1) — Presidente C.M. Castelli Romani, Rocca 
Priora {RM) 


CHILANTE Mauro (PLI) — Consigliere Comune, L'Aquila (AQ) 
CONTI Michele (PRI) — Consigliere Provincia, Isernia (IS) 
DALESSANDRI Domenico (DC) — Sindaco, Sarconi (PZ) 


D'ALESSIO Generoso (PS1) — Assessore C.M. Terminio Cervial- 
to, Montella (AV) 

DEL NERO Patrizio (PCI) — Sindaco, Albaredo per San Marco (SO) 
DE NARD Mario (DC) — Presidente C.M. Valle del Boite, Cor- 
tina D'Ampezzo (BL) 

DI LENARDO Luigi (DC) — Presidente Ufficio Economia Boni- 
fica montana Prealpi Giulie, Udine (UD) 

DI MARIA Antonio (DC) — Presidente C.M. Alto Tammaro, Ca- 
stelpagano (BN) 

DI PIETRO Teresio (DC) — Presidente C.M. Monte Mauro, Pa- 
lata (CB) 


DI TOMMASO Pasquale (DC) — Consigliere Comune, Campo- 
lieto (CB) 


DORIGO Livio (PSI) — Consigliere Comune, Viggiù (VA) 
FADDA Vanni (DC) — Presidente C.M. Monte Acuto, Ozieri ($S) 


FINARELLI Arnaldo (DC) — Presidente C.M. Alto Vastese, Tor- 
rebruna (CH) 


FIORINA Lucio (DC) — Presidente C.M. Valle Seriana Superio- 
re, Clusone (BG) 


FORESTA Felice (DC) — Presidente C.M. Presila Catanzarese, 
Taverna (CZ) 


FRANCESCHETTI Aliprando (DC) — Sindaco, Marostica (VI) 


FRATTALI Giorgio (DC) — Assessore Comune, Cerreto di Spo- 
leto (PG) 


FUSILLI Matteo (PCI) — Vicepresidente C.M. Gargano, Monte 
Sant'Angelo (FG) 


GIANNINI Alberto (DC) — Consigliere Comune, Sarsina (FO) 
GILARDI Renato (DC) — Presidente C.M. Monti Sabini, Tivoli 
(RM) 

GHISOLFO Luigi (DC) — Presidente C.M. Alta Val Bormida, 
Millesimo (SV) 

GONZI Guido (DC) — Sindaco, Terenzo (PR) 

GRAGLIA Anna (PCI) — Consigliere Comune, Crissolo (CN) 
GRASSO Enrico (PS1) — Presidente C.M. Alta Valpolcevera, Ce- 
ranesi (GE) 

GROTTO Ivan (PSI) — Assessore provincia, Torino (TO) 
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IL CONSIGLIO NAZIONALE ELETTO AD ASSISI 


IZZI Mariano (PSDI) — Consigliere Comune, Lenola (LT) 
KOFLER Alois (SVP) — Sindaco, Sarentino (BZ) 
LEONARDIS Gaudenzio (PSI) — Sindaco, San Demetrio (AQ) 


LOGOZZO Emilio (PRI) — Sindaco, Santa Cristina D'Aspromon- 
» (RC) 
te 


MASERATI Guido (DC) — Presidente C.M. Valli del Luinese, 
Luino (VA) 

MARTIN Luigi (U.V.) — Presidente Consorzio BIM Dora Bal. 
tea, Aosta (AO) 

MARTINELLI Giuseppe (DC) — Consigliere C.M. Valli Curo- 
ne, Grue, Ossona, San Sebastiano Curone (AL) 

MASSA Sebastiano (DC) — Sindaco, Vicoforte (CN) 

MELINO Mariano (DC) — Presidente C.M. Sub Appennino Dau- 
no Meridionale, Bovino (FG) 

MONDELLO Giovanni (PSI) — Presidente C.M. Quisquina, San 
Giovanni Gemini (AG) 

MORA Pierluigi (PSDI) — Presidente C.M. Cusio Mottarone, 
Omegna (NO) 

MORATTI Enrico (DC) — Vicepresidente C.M. Valtellina, Son- 
drio (SO) 

MORGANTE Giacomo (DC) — Presidente C.M, Marsica I, Avez- 
zano (AQ) 

ORECCHIONI Salvatore (PSdA) — Sindaco, Arzachena (SS) 


PASQUINI Giuseppe (DC) — Consigliere Comune, Sant'Angelo 
in Vado (PS) 


PASQUALE Pompeo (DC) — Sindaco, Cassano Irpino (AV) 


PASTORE Aldo (DC) — Presidente C.M. Ericina, Casasanta Erice 
(TP) 


PATONER Franco (DC) — Consigliere BIM Adige, Trento (TN) 


PICHETTO Piero (DC) — Presidente C.M. Valle di Mosso, Val- 
le Mosso (VC) 


PISANI Luigi (DC) — Presidente C.M, Medio Appennino Paola- 
no, Paola (CS) 


PITTARI Giovanni (PS1) — Presidente C.M. Limina, Mammola (RC) 
POLONI Renzo (PCI) — Sindaco, Sospirolo (BL) 

POMPEI Ivano (DC) — Sindaco, Borgo Velino (RI) 
PROFUMI Pietro (DC) — Sindaco, Assisi (PG) 

ROSSATTINI Stefano (DC) — Consigliere Comune, Teglio (SO) 
RUGGITI Walter (PCI) — Consigliere Comune, Nocera Umbra (PG) 


SACCO Raimondo (DC) — Presidente C.M. Valli Po, Bronda, In- 
fernotto, Paesana (CN) 


SALTARELLI Giuseppe (PCI) — Vicepresidente C.M. Alto e Me- 
dio Metauro, Urbania (PS) 


SANTO Salvatore (PCI) — Consigliere Comune, Noepoli (PZ) 
SEBIS Franco (PSI) — Assessore Comune, Carbonia (CA) 


SIMONI Marino (DC) — Presidente Comprensorio di Primiero, 
Tonadico (TN) 

TARSIA Enrico (DC) — Presidente C.M. Valle Camonica, Breno (BS) 
TEMPONE Franco (PSI) — Consigliere C.M. Alto Sauro- 
Camastra, Corleto Perticara (PZ) 


TOMASI Zenone (DC) — Presidente C.M. Alta Marmilla, Ales 
(OR) 


TONGIANI Antonio (PSI) — Vicepresidente C.M. Monte Amiata, 
Arcidosso (GR) 

VARALDO Elvio (PCI) — Assessore Provincia, Savona (SV) 
VELLETRI Bernardo (PCI) — Consigliere Comune, Sezze (LT) 
VINCENZI Renato (DC) — Sindaco, Peio (TN) 


VIOLI Bruno (PC1) — Vicepresidente C.M. Appennino Modena 
Est, Zocca (MO) 
ZIANI Elio (DC) — Sindaco, Sambuca Pistoiese (PT) 


avuto il giorno precedente. 

Ultimata la lettura e dopo alcune brevi 
comunicazioni del Presidente, prende la 
parola Colomba, il quale a nome del 
Gruppo PCI si dichiara favorevole alla 
mozione nel testo di cui è stata dara let- 
tura ed al quale ha peraltro personalmen- 
te contribuito. Rileva, tuttavia, che nel 
tono e nello stile la mozione si presenta 
come un «quaderno delle lamentazioni» 
mentre nei contenuti appare come clen- 
co delle inadempienze, dei ritardi del Go- 
verno ma anche delle Regioni, su una se- 
rie di questioni di primario interesse per 
gli enti locali ma addirittura essenziali per 
le popolazioni di montagna. 

Egli in buona sostanza si mostra al- 
quanto pessimista per le sorti dell’Asso- 
ciazione anche in ragione dell'incertezza 
istituzionale delle Comunità montane che 
si riflette negativamente in rermini di par- 
tecipazione attiva degli amministratori 
eletti sia a livello regionale che nazionale. 

Di qui lo sforzo che dovrà essere fatro 
per tentare di riequilibrare la situazione, 
anche attraverso un impegno straordina- 
rio per l'approvazione di quelle modifiche 
statutarie da tutti avvertite come urgenti 
e necessarie. 

Esprime il convincimento che la riele- 
zione di Bernardo Velletri alla Vice pre- 
sidenza dell'UNCEM sia un fatto di con- 
tinuirà, di presenza attiva ed operosa. 

Dichiara di lasciare la carica di Capo- 
gruppo che viene affidata da oggi all'on. 
Barzanti per meglio qualificare l'impegno 
del PCI nell’UNCEM e per un migliore 
collegamento con l'attività del Parlamen- 
to. Conclude ringraziando quanti hanno 
collaborato insieme a lui nella difesa del- 
l'associazione e nell'interesse della mon- 
tagna. Un particolare ringraziamento ri- 
volge al Presidente Martinengo, all’uffi- 
cio del Presidente ed ai membri della 
Giunta oltre che al personale 
dell'’UNCEM. 

Prende la parola Aloisi quale Capogrup- 
po del PSI per svolgere alcune brevi con- 
siderazioni sul contenuto della mozione 
e sull’impegno e le prospettive dell’UN- 
CEM. Dichiara innanzitutto di approva- 
re la mozione stessa alla quale ha colla- 
borato personalmente. 

Premette che i Comuni montani e le 
Comunità montane non devono essere 
considerati come un corpo separato dal- 
l'economia del Paese per cui la program- 
mazione delle Comunità montane deve ri- 
manere inquadrata nella più vasta funzio- 
ne programmatoria della Provincia. 

Sul fronte interno dell’associazione si di- 
chiara in disaccordo con quanti hanno af- 
fermato che la mancanza di parlamentari 
al vertice dell’UNCEM ha affievolito il 
rapporto con il Parlamento con conse- 
guenze negative anche sul piano istituzio- 


GLI ESPERTI COOPTATI NEL CONSIGLIO NAZIONALE 
A NORMA DELL’ART. 11 DELLO STATUTO 


Di nomina DC: 
dr. Edoardo MARTINENGO 

già Presidente dell’UNCEM, risiede a Torino. 
sen. Antonino MURMURA 

senatore della Repubblica dal 1972, è componente della Commissione Affa- 
ri Costituzionali ed è membro della Giunta delle Elezioni e delle Immunità. 
sen. Giancarlo RUFFINO 

senatore della Repubblica dal 1983, è componente della Giunta per le Ele- 
zioni e le Immunità ed è Segretario della Commissione Giustizia. Capogruppo 
alla Comunità montana del Giovo (Savona) 
on. Angelo SANZA 

deputato alla Camera dal 1972, fa parte della Commissione Industria- 
Commercio, della Commissione Giustizia, già Sottosegretario all’Interno. E 
responsabile nell’ufficio delle Autonomie locali della DC dei Comuni e delle 
Province e componente della Direzione Nazionale della DC. 
on. Alfredo COMIS 

deputato alla Camera dal 1983, è componente la Commissione Lavori pub- 
blici ed è eletto nel Collegio di Udine. 


Di nomina PCI: 


on. Nedo BARZANTI 
deputato alla Camera dal 1983, è componente la Commissione Agricoltura e re- 
sponsabile di tale materia nell’ambito del suo partito. E eletto nel Collegio di Siena. 


on. Giulio COLOMBA 
già deputato al Parlamento fino al 1983 e capogruppo per il PCI al Consiglio 
nazionale dell'’UNCEM; consigliere del Comune di Udine. 


dr. Alberto RELLA 
già membro della Giunta esecutiva dell’UNCEM, è attualmente Consigliere 
regionale del Trentino Alto Adige. 


Di nomina PSI: 
prof. Pietro ALOISI 


già amministratore nella provincia di Rieti, è capogruppo per il PSI al Con- 
siglio nazionale dell’UNCEM 
sen. Alberto CIPELLINI 


già senatore della Repubblica, è attualmente Consigliere comunale di Cuneo. 


dr. Renato SANTI 
già Consigliere alla regione Emilia Romagna e Vicepresidente dell’UNCEM. 


Di nomina PSDI: 


avv. Ferdinando FACCHIANO 
già Consigliere provinciale di Benevento e Vicepresidente dell’UNCEM, è 
tutt'ora Vicesegretario nazionale del suo partito. 


Di nomina PRI: 


sig. Francesco MONTALTO 
assessore al Comune di Cetraro (Cosenza), Comunità montana dell’Appen- 
nino Paolano. 


Di nomina PLI: 
dr. Alessandro GIBELLO 
sindaco di Bardonecchia e Presidente della Comunità montana Alta Valle Susa. 


dr. Giovanni SCACCIAVILLANI 
funzionario responsabile del suo partito per i problemi delle autonomie loca- 
li, capogruppo per il PLI al Consiglio nazionale dell’UNCEM 


Di nomina SVP; 


dr. Ferdinand WILLEIT 
direttore Consorzio Comuni della Provincia di Bolzano e membro della Giun- 


ta esecutiva dell’UNCEM 
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(DC) 


nale per le Comunità montane. 

Avverte i colleghi che bisogna lavora- 
re per far crescere l'associazione anche al 
fine di cancellare l'impressione che l’UN- 
CEM operi in condizioni di inferiorità nei 
confronti delle altre associazioni. Di qui 
la necessità di rivitalizzare l’azione del- 
lPUNCEM anche attraverso il pontenzia- 
mento delle Delegazioni regionali. 

Esprime il convincimento che anche i 
partiti debbano essere sollecitati a questo 
scopo. Afferma che il Partito Socialista 
Ttaliano con la elezione a Vice presidente 
del sen. Cipellini ha inteso contribuire a 
rilanciare il ruolo dell’UNCEM 

In attesa di passare la mano, dichiara, 
pur confermando il proprio impegno per- 
sonale, di restare quale Capogruppo del 
suo partito 

Prende, poi, la parola Camerlengo a no- 
me del P.S.D.I. dichiarandosi favorevo- 
le alla mozione nel testo concordato. Si 
sofferma brevemente sulle carenze dello 
Stato ma anche delle Regioni nei confron- 
ti delle esigenze peculiari delle zone mon. 
tane. Si dichiara convinto della necessità 
di dover subito provvedere al potenzia- 
mento dell’UNCEM sia nelle sue strut- 
ture nazionali che regionali. Comunica 
che da oggi assume le funzioni di Capo- 


La sula del CINSEDO: dl tavolo vi riconoscono, du susistra: Camerlengo, Penuper, Gruglia, Grasso, Orecchini (unovo comigliere eletto in rappresentanza del Partito 
Sardo d'Azione), Scacciavillani, Cascinari. Di Tommaso, Pasquini, Santi; alle spalle, in piedi, Colombo, Pastore, Fadda {Master Photo, Roma) 
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gruppo del P.S.D.I. in sostituzione della 
Signora Valent, alla quale peraltro rivol- 
ge un caloroso apprezzamento per l’azio- 
ne svolta. Sollecita i giovani presenti nel- 
PUNCEM a rinnovare la lotta in difesa 
delle popolazioni montane. Rivolge un 
ringraziamento particolare all'avv. Fac- 
chiano che ha accettato, nonostante i suoi 
impegni nel partito, di rimanere nell’UN- 
CEM a testimonianza di un interesse del 
PSDI per le esigenze dei territori monta- 
ni e quindi più disagiati del Paese. 

Conti a nome del PRI, esprime adesio- 
ne alla mozione. Comunica di essere il 
nuovo Capogruppo del P.R.I. Si dichia- 
ra, purtroppo, pessimista per alcune par- 
ticolari ragioni. 

Le disfunzioni delle Delegazioni regio- 
nale dell’UNCEM, pur ammettendo che 
non tutte vanno male, sono, a suo pare- 
re, il segno di un malessere generale che 
avvolge l’UNCEM riflettendosi anche a 
livello nazionale. 

La montagna non viene più considera- 
ta nella sua specificità per cui viene me- 
no quella tensione ideale che spingeva a 
guardare ai problemi della montagna con 
particolare attenzione. 

Le zone più deboli del Paese, e quindi 
soprattutto quelle montane, cedono il pas- 
so di fronte alle aree forti. Ne sono una 
prova tangibile i piani di ristrutturazione 
che investono le ferrovie e le poste da cui 
emerge ancora una volta una volontà pe- 
nalizzatrice nei confronti delle aree più 
deboli del Paese. Si augura che alla fase 
nuova di ripresa economica e produttiva 
i rerritori montani possano concorrere at- 
tivamente e non solo passivamente. 

Prende, poi, la parola Scacciavillani, 
quale Capogruppo del P.L.I., per espri- 
mere adesione alla mozione. Rileva, tut- 
tavia, che la seduta odierna è troppo per- 
vasa da pessimismo. Non ritiene sia giu- 
sto e che esistano condizioni tali da esse- 
re pessimisti. Il suo intervento vuole es- 
sere improntato ad ottimismo anche se 
non concorda sulla necessità di recupera- 
re il ruolo originario dell’UNCEM. Un 
ruolo da «task force» per problemi di gran- 
de respiro e di grande impegno. I motivi 
che spingono all’ottimismo sono tanti e 
fra questi la possibilità di additare all’o- 
pinione pubblica esempi di buona e cor- 
retta gestione finanziaria che vengono dal- 
le zone montane nei confronti di altre zo- 
ne del Paese. Sollecita l’UNCEM a farsi 
conoscere e a porsi all’attenzione dell’o- 
pinione pubblica, recuperando autonomia 
piena e collegamento diretto con le forze 
politiche. 

Prende infine la parola Cavalli - quale 
capogruppo della D.C. - per portare, in 
primo luogo, l’adesione alla mozione del 
Congresso nel testo rielaborato. Di fron- 
te ad un nuovo periodo di gestione che 
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Antonio CAMERLENGO 
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Ferdinand WILLEIT 
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Partito Liberale Italiano 
Union Valdétaine 

Partito Sardo d'Azione 


sarà per forza di cose diverso dal prece- 
dente, non fosse altro che per la diversi- 
tà dei problemi da affrontare, non è op- 
portuno e giusto porsi in una posizione di 
pessimismo o di ottimismo pregiudiziale. 
Nè si può affermare che il periodo prece- 
dente è stato caratterizzato solo da insuc- 
cessi e delusioni. Certo ve ne sono stati, 
ma a fronte di essi sono state conseguite 
posizioni di grande rilievo quale ad esem- 
pio il riconoscimento delle Comunità 
montane nella legge sulla finanza locale 
86 al pari di Comuni e Province. Un ri- 
conoscimento che se oggi appare limitato 
nella sua dimensione quantitativa può tut- 
tavia preludere nel breve-medio periodo 
a sbocchi più importanti. Ammette cer- 
tamente che crescono le difficoltà per il 
mondo della montagna anche per il mo- 
do come le forze politiche guardano a que- 
sto problema. Riconosce che, mentre al- 
l’interno dell’UNCEM vi è un clima di 
collaborazione fra tutte le forze politiche 
rappresentate, non sempre quest'ultime in 
sedi diverse si mostrano coerenti con que- 
sto indirizzo. E quindi necessario trova- 
re qualche forma di collegamento con i 
partiti che eviti questa particolare dupli- 
cità di comportamenti per esprimere una 


linea costante di corretto indirizzo alla po- 
litica in favore della montagna. Sono con- 
traddizioni che non possono più essere ac- 
cettate e per la loro eliminazione è neces- 
sario che ciascuno operi conseguentemen- 
te nei confronti del proprio partito. Si sof- 
ferma infine sul rapporto instaurato dal- 
LPUNCEM con le Regioni e l’UPI per la 
riforma delle autonomie locali lamentan- 
do ed evidenziando che purtroppo tale 
rapporto non è stato possibile costruire 
con altre associazioni. 

Invita, tuttavia, a perseguire la strada 
della colleganza e della ricerca di colla- 
borazione. 


Ultimati gli interventi, il Presidente 
mette in votazione la mozione finale del 
Congresso nel testo di cui innanzi, inte- 
grato dal documento sulle zone terremo- 
tate di cui viene subito data lettura. Do- 
po alcune richieste di precisazioni prove- 
nienti in particolare dal sen. Ruffino in 
ordine all'uso di un termine contenuto nel 
documento integrativo, si apre un breve 
dibattito che si conclude con la votazio- 
ne unanime della mozione finale del do- 
cumento integrativo. 

Ultimati gli argomenti all’o.d.g. il Pre- 
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sidente propone di inserire un argomen- 
to aggiuntivo riguardante la convocazio- 
ne di un Congresso straordinario per le 
modifiche statutarie. Ricorda che in ef- 
fetti giù in sede congressuale è stata po- 
sta la questione ricevendone un avallo 
generale. 

Ritiene che il Consiglio nazionale pos- 
sa in data odierna provvedere a dare la 
delega ed il mandato pieno alla Giunta 
esecutiva di provvedere alla convocazio- 
ne del Congresso straordinario che dovrà 
comunque avere luogo a Roma. 

Il Consiglio nazionale approva all’una- 
nimità la proposta. Prima di chiudere la 
seduta il Presidente Martinengo svolge un 
breve intervento di chiusura che di segui- 
to integralmente si riporta. 
del 


Le conclusioni Presidente 


Martinengo 


«Cari amici, consentite di concludere 
questo nostro primo incontro con pochissi- 
me parole riprendendo quello che è stato il 
nostro dibattito di stamattina, al di là dei 
fatti formali che ci hanno impegnato 
istituzionalmente. 

Secondo me, il Congresso di Assisi è sta- 
to molto utile. Credo di non essere stato se- 
condo a nessuno nel denunciare le carenze 
che abbiamo riscontrato in questo Congres- 
so. carenze esterne a noi e carenze interne 
a noi. e credo anche che in questo periodo 
dal Congresso ad oggi non abbiamo manca- 
to ciascuno di not, e le prove le abbiamo 
avute questa mattina dai discorsi che sono 
stati fatti, dagli interventi dei Capigruppo 
delle varie forze politiche, di operare per cer- 
care di avviare a soluzione quei problemi 
che abbiamo sicuramente avvertito ad 
Assisi. 


Intauto dobbiamo riconoscere un fatto a 
livello nazionale: questo nostro Consiglio è 
in larga parte rinnovato e questo mi sembra 
molto importante perchè vuol dire portare 
alla ribalta forze nuove, entusiasnzi freschi 
voglia di lavorare, capacità di produrre. An- 
che perchè, amici, questa nostra associazio- 
ne in fondo vive sullo sforzo di tutti noi. 
Tanto più noi riusciremo insieme ad anda- 
re avanti, secondo le nostre possibilità, tan- 
to pit i risultati saranno positivi. E questo 
non significa soltanto partecipare alle sedu- 
te del Consiglio, della Giunta o degli altri 
organi, ma significa per ciascuno avere sem- 
pre di fronte, in ogni momento della pro- 
pria attività per le funzioni che svolge, que- 
sti nostri problemi. 

Vi posso dire ad esempio che in seno al 
Congresso del nzio Partito ho portato la vo- 
ce di questi problemi. Voce che è stata ascol- 
tata, è stata raccolta, e posso dirvi che ab- 
biamo impegnato, con gli amici che erano 
presenti, la Direzione del nostro partito - che 
si va oggi a costituire - a riprendere l’inizia- 
tiva politica, partitica se volete, ma questo 
è molto importante perché significa che cia- 
scuno di noî può e vuole seguire una linea 
di questo tipo per garantire l'apporto, la ri- 
presa di coscienza di questi aspetti proble- 
matici che negli ultimi anni hanno subito 
una evidente caduta di tensione. 

Non siamo quia ripetere le cose che ab- 
biamo detto ad Assisi: ni pare che l'analisi 
di questi fatti negativi e anche delle prospet- 
tive l'abbiamo fatta in quella sede e mi sem- 
bra che le linee di operatività davanti a noi 
ci sono. 

Quando sono stato eletto Presidente del- 
lUNCEM, in un momento difficile per le 
mostre istituzioni, per la nostra stessa istitu- 
zione come UNCEMI, ero stato qualificato 


Congratulazioni tra i! Presidente dellu rustione, Canrlengo, e il Presidente eletto, Martinengo 
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I nuovo Vicepresidente Atberto Cipellin 


come un presidente ottimista perchè avevo 
dichiarato allora che ritenevo che alcuni pro- 
blemi che in quel momento avevano dato 
luogo ad una crisi all’interno nostro pote- 
vano essere risolti. Credo che se guardiamo, 
ad alcuni anni di distanza, a queste cose 
dobbiamo tutto sommato riconoscere che al- 
cuni passi avanti, su alcuni problemi rispet- 
to a quell’autunno 1978, li abbiamo fatti 
e qualcosa siamo riusciti a recuperare. Cer- 
to, devo anche dire che allora, in quel mo- 
mento, c'era lo spirito e anche una tensione 
al nostro interno che forse sono andati con 
l'andare del tempo larganzente calando. Non 
è questo il momento di cercarne le cause 0 
le responsabilità; dobbiamo però capire che 
possiamo andare avanti e avere dei risultati 
se saremo uniti, se rimietteremo insieme que- 
ste forze, le nostre tensioni, la nostra volontà 
per affrontare i problemi che ci sono. 
Sono tanti; qui ne sono stati accennati al- 
cuni. Posso dirvi però che questa ventata che 
mi è parsa di cogliere in qualcuno di un certo 
pessimismo per il nostro procedere e per il 
nostro futuro, sia presente ma dobbiamo 
combatterla, dobbiamo credere che le pro- 
spettive per la montagna, per i Comuni mon- 
tani, per le Comunità montane, possono an- 
che porsi in un modo meno negativo di quel: 
lo che oggi appare e quindi trovare in que- 
sta direzione una soluzione. Quel che pos- 
so dirvi, amici, nel ringraziarvi ancora per 
avermi voluto riconfermare la vostra fidu- 
cia, è che non mancherà l'impegno mio per- 
sonale. Sono certo che non mancherà nean- 


è 


che quello degli amici della Giunta, di quel- 
li che sono stati chiamati oggi a svolgere que- 
sta funzione. 

Personalmente vi do la garanzia che nel 
momento în cui dovessi rilevare per mie que- 
stioni personali o per questioni che fossero 
al di là delle mie possibilità, che questo mio 
impegno, questo sforzo che ho cercato di fare 
negli anni precedenti e che mi viprometto di 
fare în prospettiva, dovesse per una qualsia- 
si ragione venir meno, ion esiterei e non esi- 
terò un attimo a convocare il Consoglio na- 
zionale, la Giunta e gli organi istituzionali 
per dirvi: amici, non mi sento di prosegui 
re, qui c'è il testimone, cambiamo direzione. 

Questo perchè sono profondamente con- 
vinto che molte di quelle che saranno le pro- 
spettive che andremo ad affrontare dipenda- 
no da noi persone e da noi istituzione. Non 
voglio fare polemica con nessuno, ma vo- 
glio dirvi questo: finché ’UNCEM è stata 
quel tipo dì associazione di un certo livel- 
lo, non abbianzo dato fastidio a nessuno e 
ci hanno sempre considerati gli amici della 


“Sdi 


Nuovi membri di Giunta: 

Sopra, da sinistra: Alessandro Gibello, Emilio Lopoz 
zo ed Enrico Tarsia. 

Di fianco: Valter Ruggiti (a destra), assieme al unove 
capogruppo PCI on. Nedo Barzanti. 

(Master Photo - Roma) 
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montagna, i poveri montanari, quasi con un 
cenno di benevolenza e una pacca sulla spal- 
la ogni volta che c'era un discorso da fare 
in comune. Il fatto che oggi ’UNCEMI co- 
stituisca una struttura che invece trova nel 
contesto un'attenzione, se volete una disat- 
tenzione o se volete un certo senso di snob- 
bamento, sta a dimostrare che la nostra pre- 
senza è indubbianzente cresciuta in un mo- 


mento in cui, è inutile nascondercelo, le as- 
sociazioni automomistiche vivono un no- 
mento di crisi. Noi siamo la prima associa- 
zione — a parte l'AICCRE che ha caratte- 
ristiche particolari meno attinenti al discor- 
so specifico dell'operatività di tutti i giorni 
— che ha risolto e riconfermato la sua 
struttura. 

Siamo î primi ad essere pronti ad affron- 
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tare il quinquennio successivo e credo che 
già questo sia testimonianza del fatto che 
L’UNCEAI non ha remore a riprendere un 
cammino che forse per noi è più difficile di 
quanto possa essere per altri. Vi assicuro però 
che, almeno per quanto mi riguarda, non ce- 
deremo di un pollice rispetto a quelle che 
sono le prerogative ai nostri impegni e so- 
prattutto ai nostri doveri. Non intendo per- 
sonalmente, e mi auguro con me gli amici 


della Giunta e voi tutti, consentire a nes- 
sun rappresentante di grandi città di venirci 
a dire cosa dobbiamo fare nei piccoli Co- 
muni. La nostra Associazione ha dei preci- 
si doveri di rappresentanza e în questa dire- 
zione vi assicuro che io personalmente, e cre- 
do di interpretare anche il pensiero degli ami- 
ci della Giunta, intendiamo marciare. 
Con questo impegno credo di potervi rin- 
graziare ancora della vostra presenza, del- 


La mozione finale 
del X Congresso Nazionale di Assisi 


Il X Congresso ordinario dell’Unione 
Nazionale Comuni, Comunità ed Enti 
montani — UNCEM — riunito ad Assi- 
si dal 28 al 30 aprile 1986 con larga par- 
tecipazione dei rappresentanti di Comu- 
ni, Comunità montane, Province, Consor- 
zi BIM ed altri Enti associati operanti in 
montagna, esprime innanzitutto la più 
consapevole adesione al significato attri- 
buito alla scelta di Assisi quale sede con- 
gressuale, in relazione al messaggio di pa- 
ce e di riconciliazione universale che que- 
sta città simboleggia e diffonde a livello 
mondiale. 

Udita la relazione generale del Presi- 
dente Edoardo Martinengo sul tema 
«L'UNCEMI per il rilancio della politica în 
favore della montagna», che approva, non- 
ché quella organizaztiva del Segretario ge- 
nerale, Folco Maggi, e quella finanziaria 
del Presidente del Collegio dei Revisori 
dei conti, Pasquale Trozzi, il X Congres- 
so — che ha registrato altresì interessan- 
ti stimoli dalle comunicazioni del rappre- 
sentante del Governo, il Sottosegretario 
on. Giulio Santarelli, e del Presidente del- 
la Regione Umbria e dagli interventi dei 
presidenti delle organizzazioni consorel- 
le ANCI, UPI, Lega delle autonomie, 
nonché della FEDERBIM, della Federa- 
zione Nazionale Consorzi Forestali e del- 
lPANASCOM, attraverso un approfondi- 
to dibattito sui temi più attuali e intorno 
ai problemi più urgenti degli enti e delle 
popolazioni montane, ha evidenziato: 
a) l'eccezionale momento internazionale 
caratterizzato dall’accentuarsi di fenome- 
ni di terrorismo internazionale e dall’ina- 
sprirsi della tensione nei rapporti tra Sta- 
ti, fino all’utilizzazione di strumenti bel- 
lici, capaci di investire e coinvolgere an- 
che il nostro Paese e, più in generale, 
l'Europa; 
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b) l'interessante fase economica in movi- 
mento che, per il convergente effetto della 
caduta del prezzo del petrolio e delle va- 
lutazioni del dollaro, ha determinato un 
significativo alleggerimento dei debiti 
esteri ed un raffreddamento della cresci- 
ta dei prezzi all’interno del nostro paese 
con positivi auspicabili riflessi sul bilan- 
cio dello Stato e sull'intera economia 
nazionale; 
c) il delicato e controverso contesto di 
evoluzione legislativa che investe impor- 
tanti settori della vita nazionale con di- 
Igo riflessi sull’attività degli enti associa- 
: la riforma delle autonomie locali, la 
nuova legge sulla finanza locale e regio- 
nale, le ipotesi di riforma del servizio sa- 
nitario nazionale, la normativa per la di- 
fesa del suolo, la legge quadro sui parchi 
e sulle aree protette, la nuova disciplina 
organica sulla protezione civile, ecc. 


In relazione ai temi della pace e della 
stabilità dei rapporti internazionali il X 
Congresso riafferma il profondo convin- 
cimento sulla validità della trattativa qua- 
le unico strumento per la risoluzione del- 
le controversie internazionali ed esprime 
quindi condanna per tutti gli atti di ter- 
rorismo e disapprovazione per ogni for- 
ma di ritorsione violenta, ben consapevole 
del supremo valore della pace e della vi- 
ta, e delle gravi conseguenze che in una 
situazione di conflittualità si determine- 
rebbero a carico delle aree e delle popo- 
lazioni più esposte ed economicamente 
più deboli, come quelle montane del no- 
stro Paese. Per questo il Congresso auspi- 
ca che la politica internazionale dell’Ita- 
lia, basata sulla distensione e sul dialogo 
nel rispetto della sovranità nazionale, con- 
corra tra l’altro a reperire soddisfacenti 
soluzioni al problema di assicurare una pa- 


l'aiuto che ci avete dato stamattina nia so- 
prattutto di quello che darete in prospetti- 
va. Abbiamo bisogno di essere uniti, di es- 
sere presenti nel momento in cui avremo 
grandi battaglie da condurre». 


Alle ore 13 viene dichiarata chiusa la 
seduta. 


tria al popolo palestinese e la sicurezza allo 
Stato d’Israele. Più in generale lo spirito 
di solidarietà mondiale deve caratterizzare 
ogni rapporto tra i popoli; è quindi di per- 
durante attualità l'esigenza di assicurare 
validi aiuti ai paesi del Terzo mondo e im- 
pegno per l'eliminazione del dramma della 
fame nel mondo. 


L’avviata ripresa dello sviluppo econo- 
mico, non accompagnata peraltro dalla di- 
minuzione della disoccupazione (che in 
montagna assume più accentuate dimen- 
sioni anche a causa dei rientri degli emi- 
grati) deve essere adeguatamente gover- 
nata e finalizzata a conseguire il risultato 
della eliminazione dei perduranti squili- 
bri, tra i quali assumono particolare evi- 
denza quelli che caratterizzano le zone 
montane: del resto le prospettive della 
nuova fase di crescita produttiva si basa- 
no sullo sviluppo della ricerca e sull’uti- 
lizzo di nuove tecnologie che ben posso- 
no trovare naturale localizzazione nelle 
aree finora emarginate dall’urbanesimo 
industriale. 

In questo quadro è ancora una volta da 
ribadire che l’intervento pubblico in fa- 
vore della montagna non può e non deve 
assumere i caratteri dell’assistenzialismo 
ma rispondere ad un preciso criterio di in- 
teresse generale, per promuovere il natu- 
rale sviluppo di tutte le potenzialità pro- 
duttive delle zone montane, per favorir- 
ne un effettivo inserimento nei processi 
di crescita di tutto il paese, superando i 
tradizionali ritardi e gli oggettivi ostaco- 
li, per eliminare gli effetti frenanti nei 
confronti dell’armonica crescita di tutta 
la collettività: la montagna, infatti, è que- 
stione nazionale! 

Tale impegno, di ispirazione e prospet- 
tiva analoghe a quello che storicamente 


lo Stato italiano ha assunto ed ha cercato 
di assolvere nei confronti del Mezzogior- 
no d’Italia, richiede adeguata assegnazio- 
ne di mezzi finanziari aggiuntivi e straor- 
dinari rispetto alle tradizionali e comuni 
fonti di finanziamento: il più consistente 
sforzo in tale direzione è da richiedere nei 
confronti del bilancio dello Stato (tanto 
nella forma di un apposito e incrementa- 
to stanziamento quanto in quello di un’ef- 
fettiva applicazione dell’articolo 16 della 
legge 1102/71 per la riserva a favore del- 
le zone montane di una adeguata aliquo- 
ta dei finanziamenti dei programmi e dei 
piani nazionali di sviluppo) ma sono 
ugualmente da utilizzare opportunità an- 
che specifiche offerte dalla normativa co- 
munitaria e sono da promuovere diretti 
impegni dei bilanci delle Regioni, nei con- 
fronti delle quali è da reclamare il solle- 
cito trasferimento delle assegnazioni sta- 
tali, usando gli stessi criteri di riparto 
adottati dal Ministero del Bilancio. 

La straordinarietà dell'impegno collet- 
tivo in favore della montagna non può pe- 
raltro esprimersi soltanto in termini di at- 
tribuzioni finanziarie, ma deve altresì ri- 
cercare forme di organizzazione e regimi 
giuridici speciali, in particolare nel pub- 
blico impiego, che assicurino la prestazio- 
ne di servizi, da parte della pubblica am- 
ministrazione, a livello paragonabile a 
quello del resto del paese. 


In relazione alle molteplici forme di ini- 
ziativa legislativa in settori interessanti gli 


Lavori del Consiglio nazionale dell VI giugno 


DOCUMENTO INTEGRATIVO DELLA MOZIONE FINALE 


A) IL IX Congresso dell'UNCEM venne celebrato in un momento della vita na- 
zionale caratterizzato dalla tragedia del terremoto che ha colpito le Regioni meri- 
dionali ed aveva individuato negli interventi della solidarietà nazionale a favore 
della ricostruzione delle arce terremotate della Campania, della Basilicata e della 
Puglia una occasione di avvio di una nuova e diversa crescita verso pit sviluppate 
condizioni di vita. 


B) Il X Congresso deve purtroppo prendere atto dei ritardi, delle inadeguatezze 
dei finanziamenti e degli sprechi che caratterizzano il processo di ricostruzione e 
di sviluppo nelle aree suddette e del mancato decentramento dei momenti decisio- 
nali ed operativi nel sistema delle autonomie locali che in Friuli Venezia Giulia 
hanno invece dimostrato di essere la via più efficace per il conseguimento di validi 


e positivi risultati. 


F.to Santo - Facchiano 


enti e le popolazioni montane, il Congres- 
so prende atto dell'avvenuta risoluzione 
di molri dei problemi riguardanti lo «sta- 
tus» degli amministratori locali, pur sot- 
tolineando alcune incongruirà della legge 
che penalizzano gli amministratori dei pic- 
coli comuni e delle Comunità montane. 
Auspica al riguardo una iniziativa chiari- 
ficatrice, anche di interpretazione auten- 
tica, al fine di evitare i pericoli di impro- 
pria applicazione. 

Il Congresso registra altresì l'avviata 
realizzazione dei Programmi Integrati 
Mediterranei e le iniziative intese ad as- 
sicurare analoghe provvidenze ai territo- 
ri montani dell’arco alpino esclusi da tale 
intervento comunitario: in proposito im- 


pegna le Regioni alla necessaria rempesti- 
vità negli adempimenti di loro competen- 
za e, in particolare, all’indispensabile 
coinvolgimento delle Comunità montane 
nella rielaborazione dei programmi e nel- 
la gestione degli interventi suddetti, co- 
me pure degli altri interventi della CEE 
per il settore agricolo e forestale. 

Dopo la recente emanazione della nuo- 
va legislazione per il Mezzogiorno, è vi- 
vamente da auspicare che agli strumenti 
programmatori delle Comunità montane 
e alle loro iniziative come soggetto di in- 
terventi nei settori contemplati, sia rico- 
nosciuto un ruolo attivo di maggiore 
rilievo. 

I finanziamenti previsti dal Piano Agri- 
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colo Nazionale e dal Piano Forestale per 
il quinquennio 1986-1990 in favore delle 
Regioni dovranno trovare corretto utiliz- 
zo nell’ambito dei programmi e dell’azio- 
ne amministrativa delle Comunità mon- 
tane, eliminandosi i rischi di interventi 
statuali non pertinenti. 
Sull’importantissimo argomento, tutto- 
ra in discussione presso il Parlamento, del- 
la legge di riforma delle autonomie loca- 
li, il X Congresso, nel richiamare le posi- 
zioni assunte in passato dall’UNCEMI in 
precedenti occasioni (IX Congresso, III 
Assemblea nazionale, Assemblea genera- 
le degli amministratori delle Comunità 
montane d'Italia, Consiglio nazionale più 
volte), chiede con forza una sollecita ri- 
presa dell'esame per una rapida conclu- 


sione della discussione e per l’approvazio- 
ne della nuova normativa, auspicando che 
essa fornisca una disciplina organica del 
sistema delle autonomie. 

In particolare il X Congresso atrende 
dal Parlamento il riconoscimento della ir- 
reversibile acquisizione all'ordinamento 
giuridico della Comunità montana come 
forma specifica di organizzazione ammi- 
nistrativa in montagna, con l’attribuzio- 
ne ad essa dei poteri c delle funzioni as- 
segnare dalla legge istitutiva 1102: soprat- 
tutto, va integralmente salvaguardata la 
funzione generale di programmazione e 
pianificazione territoriale sull'area omo- 
genea montana, e non solo con riferimen- 
to agli interventi speciali in favore della 
montanga, pur riconoscendosi che nel 


nuovo assetto delle competenze degli Enti 
locali le indicazioni programmatorie del- 
le Comunità montane trovino coordina- 
mento all’interno della più vasta program- 
mazione condotta su area integrata dalla 
nuova Provincia, alla quale competerà 
l'approvazione dei piani adottati dalle Co- 
munità montane. L'occasione della ema- 
nazione del nuovo ordinamento delle au- 
ronomie locali dovrà essere altresi utiliz- 
zata per la introduzione di un più razio- 
nale ed aggiornato criterio di delimitazio- 
ne dei territori montani e di individua- 
zione della zona omogenea, in relazione 
all'assegnazione di funzioni di program- 
mazione, di pianificazione territoriale e 
di gestione di servizi. 


Nuovi Consiglieri: 

Sopra, da sinistra: Pietro Profumi, Sindaco di Assisi; 
Stefano Rossattini e Alfredo Comiîs, deputati al 
Parlamento. 

Qui a lato, da sinistra: Vittorio Celli, Ivan Grotto, Gat- 
denzio Leonardis, Giovanni Pittari, Italo Berni e Au- 
tonio T'ongiani 


L’avvenuta approvazione c l'imminente 
esecutività della legge siciliana per la sop- 
pressione, senza alcun giustificato moti- 
vo, delle Comunità montane in quella re- 
gione, suscita presso i partecipanti al X 
Congresso la più viva disapprovazione, di 
qui l'auspicio di una sollecita revisione di 
detto provvedimento da parte della nuo- 
va Assemblea Regionale Siciliana, in sin- 
tonia con quanto si va definendo nella ri- 
forma degli Enti locali in discussione al 
Senato. 

Il X Congresso clell'UNCEM rileva che 
nella prospettiva di una riforma e siste- 
mazione della finanza locale e regionale, 
non trova alcuna giustificazione la situa- 
zione paradossale della mancata definizio- 
ne del quadro legislativo per la redazione 
dei bilanci degli enti locali per il 1986. 

Il X Congresso sottolinea la primaria 
necessità che siano assicurati ai Comuni 
e alle Province i mezzi finanziari suffi- 
cienti per lo svolgimento della funzione 
e per la prestazione dei servizi loro pro- 
pri. Ove il reperimento di tali mezzi sia 
previsto attraverso una riconosciuta au- 
tonomia impositiva dei Comuni, questa 
dovrà essere articolata in modo da non 
comportare una riduzione della provvista 
finanziaria rispetto alle precedenti dota- 
zioni, come conseguenza della scarsità dei 
gettiti connessi alla insufficiente consi- 
stenza della base impositiva. 

Tale pericolo è particolarmente attua- 
le nelle zone montane e con riferimento 
alle prefigurate forme di imposizione au- 
tonoma: pertanto l’esercizio della potestà 
impositiva, facoltativo od obbligatorio, 
non potrà essere semplicemente sostitu- 
tivo di aliquote di trasferimento statale 
precedentemente assicurato ma dovrà es- 
sere accompagnato da meccanismi capaci 
di garantire la conservazione quanto me- 
no dei precedenti livelli di finanziamen- 
to, in applicazione dei principi di solida- 
rietà e di equità fiscale. In ordine al cri- 
terio di perequazione che dovrà continua- 
re ad ispirare la quantificazione di sem- 
pre crescente parte del trasferimento sta- 
tale, il X Congresso chiede che le moda- 
lità prescelte siano sottoposte ad attenta 
verifica per scongiurare i rischi di ingiu- 
ste discriminazioni c siano apportati even- 
tuali rimedi che assicurino adeguate ali- 
quote di trasferimenti. 

In occasione del riordino del sistema 
della finanza locale, le Comunità monta- 
ne chiedono a Governo e a Parlamento 
che sia resa effettiva la facoltà, ad esse ri- 
conosciuta, di accesso al credito della Cas- 
sa Depositi e Prestiti, mediante appron- 
tamento di concrete forme di garanzia an- 
che dirette e comunque accettabili dall'i- 


stituto mutuante. 

In relazione alle iniziative di legge tut- 
tora all'esame del Parlamento o in prepa- 
razione, con specifico riferimento alla di- 
fesa del suolo, alla legislazione sui parchi, 
alla protezione civile e alla difesa ambien- 
tale, gli amministratori della montagna, 
che sono pronti alla più ampia collabora- 
zione e disponibili alle necessarie consul- 
tazioni attraverso i propri organismi rap- 
presentativi, invocano rapidità ed organi- 
cità di soluzioni chiedendo il riconosci- 
mento delle funzioni proprie della Comu- 
nità montana nel momento della elabora- 
zione dei piani di intervento e l’affida- 
mento di connaturali compiti di gestione 
nella fase attuativa. In particolare, per 
quanto si riferisce all'argomento, viva- 
mente avvertito nelle zone montane, de- 
gli interventi legislativi intesi ad assicu- 
rare la protezione dell'ambiente, il X 
Congresso, riaffermata la validità dei 
principi informatori della legge 
n.431/1985, sempre sentiti come propri 
dalle popolazioni di montagna, che han- 
no finora svolto una insostituibile funzio- 
ne di presidio del territorio, richiama l’as- 
soluta ed urgente necessità di individua- 
re ed introdurre modifiche atte a garan- 
tire le condizioni di vita delle popolazio- 
ni residenti e a rendere compartecipi le 
autonomie locali, sia per la determinazio- 
ne delle aree assoggettabili a vincolo sia 
per la gestione di tutti gli interventi 
conseguenti. 


In merito alla strutturazione degli or- 
ganismi interni dell’UNCEM, di fronte 
anche ad avvertite esigenze di apportare 
modifiche al proprio statuto per assicurare 
maggiore funzionalità alla complessa azio- 
ne di promozione, di rappresentanza e di 
tutela, il X Congresso riafferma innanzi- 
tutto il grande rilievo che, accanto agli or- 
gani nazionali dell’Unione, assumono le 
Delegazioni regionali: tale ruolo è propor- 
zionale all'importanza, certamente prima- 
ria, delle competenze regionali nelle ma- 
terie più direttamente attinenti all'attività 
delle Comunità montane, dei Comuni e 
degli enti associati, e trae fondamentale 
argomentazione dalla necessità di diret- 
to e perdurante confronto con i vari li- 
velli dell'organizzazione regionale, che è 
un punto cli riferimento essenziale per tut- 
ta l’azione dell'UNCEM. 

Il X Congresso esprime pertanto la più 
sentita esortazione perchè sia potenziato 
ed efficacemente attivato in periferia ta- 
le livello rappresentativo, impegnando gli 
organi centrali dell’UNCEM - anche in 
applicazione dei poteri statutariamente ri- 


conosciuti - a sostenere l'azione delle De- 
legazioni regionali assicurando la più com- 
piuta funzionalità. 

L'’UNCEM, impropriamente e interes- 
satamente ritenuta talora come rappresen- 
tativa esclusivamente del momento orna- 
nizzativo ed istituzionale della Comuni- 
tà montana, deve interamente riassume- 
re la sua più vasta funzione di rappresen- 
tanza e tutela di tutte le realtà operanti 
in montagna ed in particolare dei Comu- 
ni montani: tale rappresentanza trova fon- 
damento nella specificità dei problemi e 
delle esigenze che caratterizzano in mon- 
tagna la vita dei nostri Comuni rispetto 
a quelli propri della generalità dei Comu- 
ni giustamente affidati all’ANCI. Sarà 
tuttavia compito dell’UNCEM approfon- 
dire adeguatamente i profili specifici di 
tali problemi ed esigenze per poter for- 
mulare proposte che risultino in connes- 
sione diretta alla singolarità delle situa- 
zioni esistenti in montagna; ma accanto 
a questa precisa individuazione del titolo 
di rappresentanza non deve mancare il ri- 
conoscimento, nelle sedi opportune, di un 
ruolo efficace per tale rappresentatività, 
non confondibile nè in alcun modo ad al- 
tri delegabile. 

Peraltro nella comunione di molti in- 
teressi e nella ricerca dell’auspicato reci- 
proco porenziamento dei rispettivi ruoli, 
è da proseguire la ricerca d'ogni più effi- 
cace forma di collaborazione con le or- 
gnizzazioni consorelle fino alla instaura- 
zione, se del caso, di strutture unitarie o 
alla attuazione di iniziative congiunte del 
tipo di quella, tuttora in corso, per lo stu- 
dio di problemi afferenti il mondo giova- 
nile, di cui il Congresso è stato informa- 
to e per la quale ha espresso approvazione. 

L'UNCEM, che esce dal X Congresso 
riaffermando l’unitarietà politica della 
propria azione e l'unanime accordo per 
l'elezione e la formazione dei propri or- 
gani, confida che tale unitario assetto - cui 
hanno dato significativo apporto i respon- 
sabili degli uffici competenti per gli enti 
locali delle direzioni di tutti i partiti, pre- 
senti al Congresso - non registri soltanto 
la consonanza degli amministratori della 
montagna in ordine ai problemi specifici 
della propria azione e della propria orga- 
nizzazione, ma testimoni concretamente 
la coerente mobilitazione di tutte le for- 
ze politiche, fino ai livelli centrali del Go- 
verno e del Parlamento, per una continua 
attenzione alle esigenze che esistono e si 
producono in montagna e per la ricerca 
e l'attuazione, da conseguire peraltro nel- 
l'interesse comune, di una adeguata sod- 
disfazione a tali sofferte esigenze. 
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ATTUALITÀ 


L’associazionismo intercomunale 
nel rispetto del principio di autonomia 


Le posizioni al riguardo 


Folco Maggi 


È un dibattito che ormai si trascina da 
oltre un decennio quello relativo alla ri- 
forma dell’ordinamento delle Autonomie 
locali. 

Un dibattito al quale hanno partecipa- 
to politici, intellettuali, giuristi, ammini- 
stratori e che è sembrato avviarsi ad una 
conclusione quando la Commissione Af- 
fari Costituzionali del Senato, ora è un an- 
no, ha licenziato un testo con una larga 
convergenza parlamentare 

Eppure ad un anno di distanza le cose 
sono tornate in alto mare essendo stato de- 
ciso di rinviare in Commissione l'esame 
del disegno di legge di riforma delle au- 
tonomie locali. 

Che cosa è avvenuto in questo lasso di 
tempo per indurre le forze politiche e par- 
lamentari a riprendere daccapo l’esame 
della legge di riforma? 

Certamente dei fatti importanti, primo 
tra questi una presa di posizione unani- 
me e decisa assunta con il documento di 
Venezia dalle forze rappresentative del 
mondo delle autonomie in relazione al te- 
sto varato dal Senato in Commissione, un 
resto giudicato non avanzato e che non tie- 
ne nel dovuto conto le aspettative di quei 
soggetti che in prima persona dovranno 
poi attuare e sperimentare la riforma. Un 
testo, quindi, costruito senza l’apporto si- 
gnificativo dell’esperienza maturata in tan- 
ti anni di amministrazione attiva dai rap- 
presentanti legittimi delle comunità locali. 

Il documento di Venezia approvato dalla 
Conferenza delle Regioni, dall’ANCI, dal- 
VUPI e dall’UNCEM ha avuto l’effetto di 
un sasso gettato nello stagno. Il mondo 
delle autonomie ha rivendicato un ruolo 
attivo e determinante nel definire la filo- 
sofia di un testo di riforma dell’ordina- 
mento locale. La stessa costituzione di un 
gruppo di lavoro di esperti con il compito 
di formulare proposte migliorative o alter- 
native al testo del Senato, —al quale l’AN- 
CI ha ritenuto ad un certo punto di non 
dover più partecipare — ha avuto certa- 
mente il significato di un chiaro messag- 
gio alle forze politiche e parlamentari, se- 
gnando così la ripresa del dibattito cultu- 


18/VII 


rale e scientifico su questo tema. 
Contemporaneamente e parallelamente 
un interessante dibattito si è andato svi- 
luppando su un altro tema apparentemente 
separato, quello della finanza locale. E opi- 
nione generalmente condivisa che non ci 
può essere una vera riforma delle autono- 
mie locali se non si risolve anche il nodo 
della riforma della finanza locale. Non cè 


vera autonomia se non attraverso quella fi- 
nanziaria. I modi e le forme per giungere 
ad essa sono diversi ma esistono difficol- 
tà tecniche e politiche per andare ad una 
scelta. Così le difficoltà di un problema 
si riverberano sull’altro con la conseguenza 
che il processo riformatore non decolla. 

Notevoli punti di incontro e di concor- 
danza si possono tuttavia rilevare nei di- 


Audizione in Senato sulla riforma delle autonomie 


Ascoltate le Associazioni degli Enti locali 


Il 21 maggio scorso, presso la Commissione Affari Costituzionali del Senato, 
hanno avuto inizio le audizioni formali alle Associazioni degli Enti locali (AN- 
CI, UNCEM, UPI, CISPEL) nell’ambito di una indagine conoscitiva promos- 
sa dalla stessa Commissione al fine di acquisire ulteriori elementi di valutazio- 
ne sui vari e delicati problemi di carattere istituzionale posti dalla riforma del- 


l'ordinamento locale. 


Ricordiamo che, dopo un esame preliminare in Aula nell’aprile dello scorso 
anno del testo unificato licenziato dalla Commissione Affari Costituzionali, è 
stata ravvisata la necessità di un approfondimento dell’intera materia, rinviando 
l’articolato di nuovo in Commissione nel tentativo di ricercare la più ampia con- 
vergenza tra forze politiche e versante autonomistico sulle modifiche da appor- 


tare al resto del disegno di legge. 


La posizione dell’UNCEM in sede di audizione è stata espressa dal presiden- 
te Martinengo, accompagnato nella circostanza dal Vicepresidente Velletri e dal 


Segretario generale Maggi. 


E appena il caso di rammentare, considerato l’ampio risalto dato alla tematica 
in esame nel recente periodo sulle pagine della rivista e in occasione del Con- 
gresso di Assisi, che l’Unione si riconosce pienamente nel documento predispo- 
sto dal gruppo di lavoro costituito d’intesa con Regioni, UPI ed ANCI. Va rile- 
vato che quest’ultima ha poi inteso differenziare la propria posizione, elaboran- 
do un proprio documento che il Presidente Triglia ha illustrato nel corso del. 
l’audizione in Senato e che non risponde, per quanto attiene alle soluzioni pro- 
spettate sulle Comunità montane, alle esigenze che L’UNCEM ha inteso soste- 


nere e ribadire al riguardo. 


Il Presidente Martinengo ha sottolineato nel proprio intervento l’inadegua- 
tezza della formulazione adottata per le Comunità montane negli articoli 25 e 
26 del resto unificato all’esame del Senato, rimandando al documento unitario 
del gruppo di lavoro per le proposte alternative che, peraltro, sono state compiu- 


tamente illustrate alla Commissione. 


In queste pagine pubblichiamo un ampio commento in tema di riordino dei 
poteri locali, che approfondisce gli aspetti di più rilevante spessore riferititi alla 
possibile nuova configurazione giuridica della Comunità montana nell’ambito 
del nuovo ordinamento locale che si va prefigurando. 


Ma.Be. 


battiti in atto concernenti sia l'aspetto or- 
dinamentale che finanziario delle autono- 
mie locali. 

Una posizione comune, concettuale e 
politica insieme, si rileva facilmente in or- 
dine ad un tema di grande rilevanza, quel- 
lo delle associazioni intercomunali viste 
anche come possibili soluzioni ai proble- 
mi dei piccoli Comuni. 

E una posizione comune, certamente 
meritevole di attenzione, perché esprime 
in definitiva il bisogno, pur partendo da 
esigenze diverse, di ricercare una giusta 
soluzione al problema dell’allocazione del- 
le funzioni e delle risorse finanziarie in 
termini di funzionalità e di economicità. 

Nel ricercare infatti in maniera scien- 
tifica parametri obiettivi ed il più possi- 
bile equi, in base ai quali operare il tra- 
sferimento di risorse finanziarie dallo Sta- 
to agli Enti locali, un apposito gruppo di 
lavoro costituito dal Ministero degli In- 
terni si è posto ed ha posto all’attenzio- 
ne, anche se ciò andava oltre i compiti as- 
segnati, l'esigenza di evitare la polveriz- 
zazione dei servizi locali sul territorio at- 
traverso una applicazione puntuale e ri- 
gida dei parametri proposti. 

Il gruppo di lavoro si è posto, in real- 
rà, il problema della distribuzione terri- 
toriale della popolazione vista sotto il pro- 
filo economico e funzionale e quindi, dal 
suo angolo di visuale e nei limiti della sua 
competenza, ha solo evidenziato il proble- 
ma della allocazione delle risorse finanzia. 
rie a realtà territoriali e demografiche ade- 
guatamente dimensionate sia sotto il pro- 
filo dell’economicità di gestione che del- 
la funzionalità. 

Il gruppo di lavoro per la riforma delle 
autonomie locali, costituito per iniziati. 
va delle regioni, ANCI, UPI, UNCEM, 
nell'affrontare il rema affidatogli si è po- 
sto in primo luogo la domanda del perché 
della riforma ed una volta rilevate le ra- 
gioni che maggiormente spingono alla ri- 
forma, ha provveduto a formulare delle 
proposte di miglioramento e di affinamen- 
to recnico del testo approvato dal Senato 
in Commissione. 

Ebbene, se bisogno c'è di una riforma 
delle autonomie, questo risiede principal- 
mente nell'esigenza di trovare soluzioni 
idonee e moderne ai problemi vecchi e 
nuovi che affliggono il sistema quale si 
presenta. Tra i tanti problemi vecchi, 
quello della limitata dimensione territo- 
riale e demografica di oltre 4.000 Comu- 
ni rispetto agli ottomila esistenti, per eser- 
citare adeguatamente sotto il profilo eco- 
nomico e funzionale le funzioni assegna- 
te per legge, e tra quelli nuovi quello del. 
la aree metropolitane, dei grandi Comu- 
ni eccessivamente climensionati per i quali 
urge una qualche soluzione che consenta 
loro di poter controllare il proprio terri- 


torio, di esercitare le proprie funzioni. 

Il gruppo di lavoro, di fronte alla ne- 
cessirà di trovare una formula giuridica e 
legislativa che salvaguardasse e compones- 
se armonicamente l’aspetto della identi- 
tà dei poccoli Comuni e della rappresen- 
tanza delle popolazioni locali con l'aspet- 
to della allocazione funzionale ed econo- 
mica delle funzioni, poteva scegliere fra 
due strade, due soluzioni. La prima, cer- 
tamente la più radicale, quella di fondere 
d'autorità i piccoli Comuni in una entità 
di proporzioni adeguate cui affidare pra- 
ticamente gran parte delle funzioni comu- 
nali, pur salvaguardando l’identità dei 
municipi stessi ai quali verrebbe lasciata 
una presenza peraltro simbolica e con fun- 
zioni puramente di rappresentanza. La se- 
conda, certamente la più flessibile ed an- 
che la più realistica e praticabile, quella 
di ampliare al massimo, rispetto al resto 
senatoriale, il ventaglio delle forme col- 
laborative fra Comuni prevedendo le con- 
venzioni, le gestioni comuni obbligatorie, 
le unioni, ed infine, quale forma più alta, 
le associazioni intercomunali facoltative, 
non escludendo affatto la possibilità del- 
le fusioni con una particolare procedura 
di salvaguardia degli interessi locali. 

E qui opportuno dire che il gruppo di 
lavoro di Milano ha inteso risolvere la 
questione scegliendo la seconda soluzio- 
ne che varrà ovviamente per il solo rerri- 
torio non montano, atteso che per que- 
st’ultimo il gruppo di lavoro ha ricono- 
sciuto la validità dell'impianto delle Co- 
munità montane alle quali peraltro ha ri- 
tenuto di dover affidare il massimo delle 
competenze possibili proprio nell’ottica 
sopra evidenziata. 

In conclusione, sia per quanto riguar- 
da l'allocazione delle risorse finanziarie 
che per quanto riguarda l'allocazione delle 
funzioni, è in atto un tentativo ad opera 
di studiosi per ricercare, nel rispetto del 
principio di autonomia, una dimensione 
territoriale e demograficca la più possibi- 
le adeguata sotto il profilo sia funzionale 
che economico. Allocazione delle funzio- 
ni e allocazioni delle risorse finanziarie so- 
no pertanto asperti del medesimo 
problema. 

Ed è nell’ambito di tale tema che si è 
posto e si pone il problema della defini- 
zione della natura e del ruolo delle Co- 
munità montane e del loro inserimento in 
un quadro di riforma delle autonomie 
locali. 

Al riguardo, si possono cogliere due po- 
sizioni concettuali e politiche insieme. 

La prima le definisce, o almeno le vor- 
rebbe, come semplici associazioni facol- 
rative o al massimo obbligatorie. Propo- 
ne infatti che le Comunità montane sia- 
no ricondotte ed assimilate alle associa- 
zioni intercomunali pur con compiti e fun- 


zioni chiaramente individuati e con fina- 
lità particolari come ad esempio la fusio- 
ne dei Comuni che ne facciano parte. 

La seconda le immagina e le propone 
come entità e strutture differenziate per 
problemi differenziati e specifici con una 
natura giuridica ben individuata e con un 
ruolo tutto legato al raggiungimento del- 
le finalità indicate dalla legge istitutiva. 

In realtà la prima posizione è legata ad 
una eccessiva difesa del principio di au- 
tonomia per cui è solo dalla volontà dei 
Comuni che può nascere e svilupparsi la 
Comunità montana. Quand’anche le rico- 
nosca il carattere dell'’obbligatorierà, in 
pratica la svuota di contenuto facendola 
vivere senza darle forza. Una simile posi- 
zione negando la costituzione di una strut- 
tura forte per le esigenze e i problemi dei 
territori e della gente di montagna ed 
equiparando le Comunità montane alle as- 
sociazioni intercomunali — facoltative o 
obbligatorie che siano — in realtà non ri- 
conosce appieno il carattere di specifici- 
tà del problema montagna e di conseguen- 
za nega che esso come tale esista ed ab- 
bia rilevanza nazionale. 

In definitiva è una posizione concettua- 
le e politica che non attua o per lo meno 
non dà il giusto rilievo alla norma costitu- 
zionale secondo la quale « 4a legge dispone 
provvedimenti a favore delle zone montane ». 

E una posizione, però, che dietro il pa- 
ravento della difesa del principio di au- 
tonomia dei Comuni, in realtà non con- 
sente a questi, specie quelli più piccoli e 
delle aree più abbandonate, di rafforzar- 
si attraverso la struttura e lo strumento 
delle Comunità montane, lasciandoli de- 
boli, sempre più indifesi ed alla mercè del- 
le decisioni altrui. E questo è tanto più 
vero quando si tratta di decisioni che com- 
portano l'assegnazione di mezzi 
finanziari. 

E quindi una posizione che possiamo 
definire autonomistica a parole e antiau- 
tonomistica nei contenuti, nei fatti — in 
quanto non fa che portare acqua al muli- 
no delle grandi città, delle aree forti che 
sono e restano le vere interlocutrici del 
Governo. 

Ne consegue un aumento del gap, del 
divario fra aree forti e aree deboli del 
paese. 

E questa una posizione che passa all’in- 
terno di tutte le associazioni delle auto- 
nomie. In modo quasi impercettibile e 
sfumato in alcune, tanto da ricomporsi al- 
l'interno di una posizione unitaria che in- 
vece la nega e la supera, in modo accen- 
tuato e vincente in altre tanto da derer- 
minarne la linea ufficiale. 

Ne è una prova tangibile il documento 
approvato dall’ANCI e presentanto alla 
Commissione Affari Costituzionali del 
Senato in sede di audizione per la rifor- 
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ma delle autonomie locali. 

La Comunità montana viene vista sol- 
tanto in termini di pura associazione tra 
i Comuni. Il carattere dell’obbligatorietà 
dell’associazione viene considerato even- 
tualmente come risposta alla specificità 
dei problemi della montagna altrimenti il 
carattere della volontarietà sarebbe stato 
più coerente con il principio di autono- 
mia degli Enti locali. La stessa funzione 
dì pianificazione urbanistica e di forma- 
zione dei programmi di sviluppo socio- 
economico viene mantenuta alle Comu- 
nità montane a condizione che essa non 
risulti come funzione propria ma come 
semplice « proiezione associativa dei pote- 
ri dei Comuni che la costituiscono ». Vie- 
ne addirittura negata la possibilità di una 
previsione della elezione a suffragio diret- 
to degli organi della Comunità montana 
nella considerazione che ciò potrebbe co- 
stituire un quarto livello di governo sul 
territorio. Quando mai il sistema di ele- 
zioni di primo o secondo grado ha influi- 
to sulla natura ed il ruolo di un Ente? For- 
se che le circoscrizioni solo per il fatto che 
hanno la elezione dei propri organi a suf- 
fragio diretto, siano oggi diventate un 
nuovo livello di governo rispetto a quello 
comunale? 


Quanto sia peregrina - forse in mala fe- 
de - l'affermazione sopra riportata è di- 
mostrato dallo stesso testo approvato dal- 
PANCI. A proposito, infatti, delle 
« Unioni dei Comuni » si dice testualmen- 
te che « realizzano în maniera organica la 
gestione comune dei servizi e per le quali si 
potrebbe pensare anche alla elezione diret- 
ta ». Forse che in tal caso non si concre- 
tizza l'ipotesi di un quarto livello di go- 
verno sul territorio? 

La seconda posizione, al contrario, par- 
te dalla constatazione della esistenza del 
problema « 20xtagna », dal riconoscimen- 
to di una sua rilevanza sia nazionale che 
costituzionale. Ritiene, infatti, che siano 
intatte ed attuali le ragioni che spinsero 
il legislatore nel 1971 con la legge 1102 
a disciplinare lo specifico montano con la 
costituzione di una opportuna strutrura 
organizzativa ed istituzionale. La neces- 
sità di una struttura idonea e capace di 
promuovere lo sviluppo socio-economico 
del territorio montano attraverso l’utiliz- 
zazione di risorse economiche, umane ed 
ambientali, presenti nel territorio stesso 
ma anche attraverso la gestione di inter- 
venti aggiuntivi provenienti dalla solida- 
rietà statale o regionale, viene ancor più 
oggi riaffermata in presenza di un peri- 


coloso allargamento del divario economi- 
co e sociale fra arce forti del paese e zone 
deboli, montane o svantaggiate che siano. 

Né tale posizione può essere conside- 
rata non in linea con il principio di auto- 
nomia degli Enti locali. Al contrario è pro- 
prio per il desiderio di dare più forza e 
potere contrattuale ai piccoli Comuni che 
viene immaginata e voluta una struttura 
quale la Comunità montana che possa as- 
solvere in modo più penetrante e compiu- 
to ai bisogni ed alle esigenze che si mani- 
festano nel territorio montano. 

È questa la posizione dell’UNCEM ma 
anche di tutti coloro che si riconoscono 
nel documento del gruppo di lavoro di Mi- 
lano e nel testo alternativo da quest’ulti- 
mo proposto al riguardo delle Comunità 
montane. 

La Conferenza delle Regioni e l’UPI in 
sede di audizione presso la Commissione 
Affari Costituzionali del Senato hanno 
confermato di riconoscersi nel documen- 
to del gruppo di lavoro di Milano e que- 
sto fa ben sperare che il legislatore sap- 
pia dare il giusto peso alle istanze che ven- 
gono dai legittimi rappresentanti degli 
Enti locali, in particolare dei piccoli Co- 
muni che sono i più deboli ed i più 
indifesi. 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 


MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 
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00185 ROMA - Viale del Castro Petrorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d’ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

32043 CORTINA D'AMPEZZO - presso C.M. Valle del Bolte - Via Marconi, 3/A - tel. 0436/60.668 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

55023 BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Umber- 
to | - tel. 0583/88.346 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/42.539 

90139 PALERMO - presso C.M. Ericina - Via Cosenza, 20 - 91016 Casa Santa Erice (TP) 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


La DC degli an 


Il Congresso Democristiano ha posto le 
premesse per un biennio politico che, dai 
commenti suscitati dalla relazione del Se- 
gretario politico on. De Mita, non sem- 
bra essere né tranquillo né semplice. Il ve- 
ro Congresso si celebra alla sua conclusio- 
ne: non è tanto l'elezione diretta del Se- 
gretario che ha introdotto elementi di no- 
vità, quanto il consenso tributato alla per- 
sona di De Mita ed alla linea politica sul- 
la quale oltre il 7090 dei delegati si è ri- 
conosciuto. Quegli stessi delegati che vo- 
tando un listone « gradito » al Segretario 
hanno avallato una guida politica di peso 
del tutto atipico nel confronto con qua- 
lunque segretario precedente nella storia 
della DC. E sperabile che questo « presi 
denzialismo » - come lo ha voluto chiama. 
re qualcuno - non sbilanci troppo un equi- 
librio all’interno del partito che è sempre 
stato garantito fino a quando il Segreta- 
rio è stato momento di sintesi tra le varie 
spinte dei gruppi che nel tempo si erano 
trasformati in correnti. È questo è il se- 
condo aspetto di un Congresso che avreb- 
be dovuto sancire la fine del correntismo 
organizzato: è vero per un verso; la riag- 
gregazione del centro ha portato la sini- 
stra storica a decidere di non confondersi 
nella maggioranza, pur sostenendola, ma 
continuanclo a caratterizzarsi, convergen- 
do sul nome e sulla linea del segretario ma 
facendolo in modo distinto. Per i cattoli- 
ci sembra un discorso facile, se paragona- 
to alla Trinità: per il cittadino medio un 
po' meno, atteso che persona del segreta- 
rio e linea politica sono votate e condivi- 
se. La convergenza c'è stata, anche perché 
la DC è impersonata da molti « pesozag. 
gi »: il congresso ne ha offerto alcuni 
esempi. Donat Cattin, Zaccagnini, Gal- 
loni ed Andreotti sono personaggi che ri- 
specchiano l'anima di questo partito che 
da quarant'anni raccoglie il massimo clei 
consensi ponendolo in condizioni di mag- 
gioranza relativa e quindi alla guida del 
Paese. Sarà anche per questa ragione che 
la relazione di De Mita, una relazione di 
quattro ore, è srata precisa, volutamente 
pignola, particolareggiata, quasi un pro- 
gramma di governo. 

E stata questa relazione a dividere gli 
autorevoli ascoltatori che portavano la pre- 
senza dei partiti italiani. Ma è anche la 
relazione che ha unito tutto il partito e che 
guiderà la DC nel prossimo futuro. In que- 
sto contesto non è mancata la nostra vo- 


ni ’90 


ce; il Presidente Martinengo, presentan- 
do un intervento che pubblichiamo di se- 
guito, ha inteso ribaclire le istanze che da 
tempo contraddistinguono l’operare del- 
l'UNCEM. Attendiamo le risposte che ne- 
cessariamente dovranno essere conerete: 
dall'atteggiamento dei gruppi parlamenta- 
ri, ai pronunciamenti dei vari uffici del- 
l'esecutivo del partito, alle singole prese 
di posizione di esponenti democristiani. 
Per la stessa responsabilità che è conna- 
turata alla DC, grazie al suo consenso eler- 
torale, se lo augura il complesso della rap- 
presentanza della montagna italiana. 


M. Ch. 


L'intervento del doit. Edoardo Martinen- 
go, consigliere nazionale e Presidente del- 
PUNCEM, al XVII Congresso Naziona- 
le della DC 


Signor Presidente e amici del Congresso, 
porto a voi il saluto dell’Unione nazio- 
nale dei Comuni, delle Comunità e degli 
Enti montani che associa la quasi totalità 
degli Enti locali della montagna, i cui am- 
ministratori costituiscono una parte im- 
portante degli amici della Democrazia Cri- 
stiana impegnati negli Enti locali. 

Un momento, questo, delle autonomie 
del quale mi pare si sia parlato troppo po- 
co in questo Congresso considerando quel- 
la caratteristica cli Partito delle autonomie 
che contraddistingue la Democrazia Cri- 
stiana. Credo quindi che possa essere ap- 
propriato per chi rappresenta una delle 
grandi Associazioni delle Autonomie lo- 
cali ricordarne al Congresso il valore po- 
litico insieme con i problemi, le speranze 
e le attese che si manifestano nella nostra 
periferia c alle quali io credo dobbiamo 
dare la dovuta attenzione. 

Portando il saluto della città di Roma 
al Congresso, l’amico senatore Sisnorello 
ricordava alcuni grandi temi del dibattito 
in corso sulle autonomie: dall'esigenza di 
una rapida soluzione ai problemi della fi- 
nanza locale, a quello di una altrettanto 
sentita esigenza di condurre all'approva- 
zione una legge di riforma attesa da trop- 
pi anni. 

Sono argomenti e problemi con i quali 
si confrontano nelle aule parlamentari e 
del Governo i rappresentanti della Demo- 
crazia Cristiana con una attenzione, della 
quale desidero dare atto, e con un impe- 
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gno che spesso incontra in altre forze po- 
litiche resistenze e caparbietà alle quali 
qualche volta lo spirito della coalizione di 
Governo induce a concessioni che si di- 
scostano dalla linea tradizionale della De- 
mocrazia Cristiana. 

Ed è per offrire a questi nostri amici 
impegnati in difficili equilibri che io cre- 
do sia giusto chiedere a questo nostro Con- 
gresso di riconfermare la linea tradizionale 
di Partito delle Autonomie locali, che ca- 
ratterizza la Democrazia Cristiana. 

Ancora più impegnativo per noi è il cli- 
ma che il Partito ha saputo ricostruire, con 
il consenso che gli elettori hanno voluto 
riservarci alle elezioni del 12 maggio del- 
lo scorso anno, nella costituzione delle 
maggioranze di governo degli Enti locali; 
abbiamo riacquisito una responsabilità im- 
portante nel governo di Comuni, Provin- 
ce e Regioni, che postula un'attenzione po- 
litica altrettanto importante ed incisiva, 
anche per consentire agli amministratori 
della Democrazia Cristiana quel sostegno 
e quell'indirizzo politico di cui particolar. 
mente nelle piccole realtà locali si avverte 
l'esigenza, con sempre maggiore intensità. 

L'organizzazione cei Comuni. della 
montagna, delle Comunità montane e de- 
gli Enti montani, che qui rappresento e 
nell'ambito della quale si esprime un'am- 
pia presenza di amministratori della De- 
mocrazia Cristiana, ha recentemente tenu- 
to in Assisi il suo X Congresso. E stato 
in questa circostanza che abbiamo avver- 
tito un preoccupante calo di tensione nei 
confronti clei problemi degli Enti locali 
minori. Minore attenzione verso quegli 
Enti locali che rappresentano in una mi- 
sura più accentuata gli interessi e le esi- 
genze delle popolazioni dei territori di 
montagna, che ovunque in Italia tanto si 
riconoscono nelle proprie amministrazio- 
ni locali. 

Un esempio di disattenzione colgo an- 
che nei documenti congressuali qui pre- 
sentati. Su oltre mezza milione di parole 
computerizzate non ho trovato argomenti 
relativi alla montagna, all'economia mon- 
tana, alle aree montane o — al limite — 
alla collina, nonostante essi rivestano un 
profondo significato politico, sociale ed 
economico, tanto da rendere necessario 
oggi più che mai un approfondimento de- 
gli aspetti peculiari legati al rema 
« Montagna ». 

E una caratteristica dell’UNCEM quel. 


VIZI 


la di essere stata sin dalla sua costituzio- 
ne nel 1953, alla quale contribuirono chia- 
rissimi amici della Democrazia Cristiana 
— e voglio qui ricordare fra essi l'amico 
Sen. Fanfani Presidente di questo nostro 
Congresso — quella di essere la portatri- 
ce delle istanze non solo degli Enti locali 
montani, ma dei problemi veri della gen- 
te che vive in montagna; problemi che 
erano nel cuore e nella mente del senato- 
re Gortani quando, all'Assemblea costi- 
tuente, presentò quell'emendamento che 
divenne l’ultimo comma dell’articolo 44 
della Carta Costituzionale. Una norma 
che dà rilevanza costituzionale ai proble- 
mi della montagna e che impegna Gover- 
no e Parlamento ad intervenire in favore 
delle zone montane e delle loro 
popolazioni. 

Tanti anni sono passati da quel lonta- 
no 1948; l'evoluzione industriale, econo- 
mica e sociale che ha investito l'Ivalia ha 
sicuramente modificato condizioni e real- 
tà anche in montagna. Una serie di inter- 
venti del Parlamento culminati nella leg- 
ge 1102 del 1971, hanno cercato di dare 
concretezza a quel dettato costituziona- 
le. Con questa legge si è data alla monta- 
gna una struttura organizzativa moderna 
e democratica, affidando ad un Ente qua- 
le la Comunità montana — espressione 
democratica delle popolazioni locali — il 
compito di promuovere lo sviluppo socio- 
economico della montagna: una legge co- 
raggiosa alla quale hanno guardato e guar- 
dano molti Paesi europei che devono af- 
frontare analoghi problemi. 

Dobbiamo rilevare però come questo 
sia stato l'ultimo reale atto di interesse di 
Governo e Parlamento nei confronti del- 
la montagna italiana. L’assoluta inadegua- 
tezza dei finanziamenti aggiuntivi e 
straordinari per la montagna che oggi rag- 
giungono a malapena 1° 190 del benemeri- 
to sforzo finanziario che il paese affron- 
ra in direzione del Mezzogiorno, morti- 
fica le attese e le aspettative delle popo- 
lazioni della montagna che anche nella 
Democrazia Cristiana hanno avuto e han- 
no ragione di riconoscersi. Nel momento 
in cui molti altri Paesi europei come la 
Francia, la Svizzera, la Spagna, guardan- 
do con interesse crescente alla soluzione 
dei problemi che ancora sussistono nelle 
aree marginalizzate dallo sviluppo econo- 
mico della seconda rivoluzione industria. 
le, in Italia, sembra caduto l’oblìo sui pro- 
blemi dei territori montani. 

AI Congresso dell’UNCEM si è levata 
l'autorevole richiesta dei rappresentanti 
degli oltre quattromila Comuni della mon- 
tagna italiana. Quella di ritrovare nell’am- 
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bito del Governo un interlocutore quali- 
ficato incaricato di coordinare una reale 
politica nazionale per la montagna. Una 
politica che trova le sue linee direttrici an- 
cora perfettamente delineate nelle finali- 
tà della legge 1102 del 1971, che ha nella 
periferia del Paese un'articolazione di 
strumenti democratici quali le Comunità 
montane che hanno dimostrato, ovunque 
a loro è stato consentito di lavorare con 
serenità, di essere strumenti idonei di rea- 
lizzazione di questa politica. 

To sono a chiedervi, amici della Demo- 
crazia Cristiana, di riprendere anche al- 
l'interno del nostro Partito un discorso in- 
terrotto, che possiamo dire si sia arresta- 
to all'indomani di quel Convegno nazio- 
nale sui problemi della montagna, orga- 
nizzto a Verona nel 1983, e dal quale 
emerse una linea programmatica della De- 
mocrazia Cristiana, che ha trovato e tro- 
va nei fatti un riscontro che non può più 
considerarsi sufficiente. 

Così come chiediamo al Governo un in- 
terlocutore istituzionale con il quale pos- 
sa aversi una delega concreta, anche al fi- 
ne di perfezionare i rapporti con l’artico- 
lazione regionale, rapporti che non sem- 
pre si realizzano con sufficiente lineari- 
tà, così la montagna chiede alla Democra- 
zia Cristiana una ripresa di attenzione che 
potrebbe anche collocarsi strumentalmen- 
te su quelle proposte organizzative di ar- 
ticolazione del Consiglio nazionale, che 
il Segretario onorevole De Mira indicava 
nelle battute conclusive della sua 
relazione. 

Ma della relazione del Segretario del 
Partito vorrei sottolineare il passaggio nel 
quale egli ricordava la piena attualità del 
monito di Vanoni « che le maggiori dispo- 
nibilità di redditi conseguenti all'aumento 
del prodotto nazionale siano prima di tutto 
messe a disposizione dei disoccupati e sot- 
toccupati ». Non è questa la sede per illu- 
strare le ragioni che legittimamente pon- 
gono la gente di montagna fra quelli che 
Vanoni individuava quali destinatari di 
queste risorse nazionali. Vorrei ricordare 
soltanto che la montagna non chiede di 
essere assistita ma di essere posta nelle 
condizioni di sviluppare con l'apporto del- 
la solidarietà nazionale la potenzialità di 
quelle risorse economiche ed umane pre- 
senti sul proprio territorio. E questa 
espressione di solidarietà non può non ve- 
dere presente in misura determinante la 
Democrazia Cristiana. 

Consentitemi, amici, di chiudere que- 
sto breve intervento ricordando le paro- 
le con le quali Michele Gortani illustrava 
la sua proposta di emendamento all’As- 


semblea Costituente il giorno 13 maggio 
1947: « Quorevoli colleghi, vi è in Italia 
una regione che comprende il quinto della 
sua popolazione, che si estende per un terzo 
della sua superficie e in cui la vita di tutti 
i ceti e categorie si svolge in condizioni di 
particolare durezza e di particolare disagio 
in confronto con il rimanente del Paese. 

« Questa regione, che non ha contorni 
geografici ben definiti, 2a si estende ampia- 
mente nella cerchia alpina, si allunga sulle 
dorsali appenniniche e si ritrova nelle isole 
maggiori, risulta dall'insieme delle nostre zo- 
ne montane. 

« È una regione abitata da gente laborio- 
sa, parsimoniosa, paziente, tenace; che in si- 
lenzio lavora e in silenzio soffre fra avversi- 
tà di suolo e di clinza; che rifugge dal disor- 
dine, dai tumulti e dalle dimostrazioni di 
piazza, e ne è ripagata con l'abbandono si- 
stematico da parte dello Stato. O meglio, 
della montagna e dei montanari lo Stato si 
ricorda, di regola, e si nrostra presente, quan 
do si tratta di imporre vincoli, di esigere tri- 
buti o di prelevare soldati. 

« Matrigna la natura, al nostro montana- 
ro, e matrigna la patria; e tuttavia è pronto, 
così per la patria, come per la nativa non- 
tagna, a sacrificare, ove occorra, anche se 
stesso. Perché la montagna è la sua vita, è 
la sua patria, è la sua ragione di vivere. E 
in lei non ha ancora perduto la sua fiducia. 
Facciamo che non la perda. 

« Ad ora ad ora voci si sono levate in fa- 
vore della montagna: voci altruiste recla- 
manti giustizia, e voci utilitarie reclamzanti 
la restaurazione montana come fonte di pub- 
blico bene. 

« Ma le une e le altre sono cadute 0 nel- 
l'indifferenza o nell'oblio. 

« Ed intanto le selve si diradano, insel- 
vatichiscono i pascoli, cadono le pendici in 
crescente sfacelo; le acque sregolate rodono 
i monti ed alluvionano ed inondano le pia- 
nure e le valli; intristiscono i villaggi a cui 
non giungono le strade né i conforti del vi- 
vere civile; la robustezza della stirpe cede al- 
l'accesso delle fatiche e delle restrizioni, e 
la montagna si isterilisce e si spopola. 

« Ora è tempo che al montanaro si volga 
con amore questa Italia che si rinnova. 

« Noi chiediamo che nella nuova Carta 
costituzionale, dove tante sono le norme 
ispirate all'amore ed alla giustizia, ci sia an- 
che una parola per lui ». 

Sono parole che rornano ad onore di 
chi le pronunciò ma anche del Partito, il 
nostro, al quale Michele Gortani apparte- 
neva e sono parole che conservano il valo- 
re di una indicazione politica ed ideologi- 
ca alla quale io credo oggi possiamo richia- 
mare noi stessi e la Democrazia Cristiana. 
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Se Galasso “non va” alla montagna... 


Scendono a Torino gli Amministratori montani piemontesi. 

Cortei con labari e striscioni per le vie del centro. 

Manifestazione in Piazza Castello. Una delegazione ricevuta dai Presidenti della Giunta 
e del Consiglio regionali. 


Franco Bertoglio 


Una sessantina di Sindaci delle vallate 
piemontesi, una ventina di Presidenti di 
Comunità Montane e numerosi ammini- 
stratori e cittadini delle valli hanno dato 
vita sabato 7 giugno a Torino a una ma- 
nifestazione, cui l’UNCEM ha aderito, 
che ha inteso sottolineare all'opinione 
pubblica e alla Regione Piemonte le dif- 
ficoltà che la Legge Galasso ed i provve- 
dimenti che da essa scaturiscono pongo- 
no al vivere e al lavorare in montagna. 

Sia chiaro: non è un’opposizione alla 
legge Galasso né tantomeno alla necessi- 
tà di tutelare l’ambiente; si tratta solo di 
conciliare quest’esigenza, che tutti con- 
dividono, con l’esigenza di chi in monta- 
gna vive ed opera e vuole continuare ad 
abitare, spesso — si noti — nell’interes- 
se dell’intera collettività. 

Sono posizioni che anche nel preceden- 
te numero del « AMoxztararo » ben sono sta- 
te messe in risalto nell'articolo di Arturo 
Lincio, Assessore della Comunità Mon- 
tana Valle Ossola. 

I torinesi hanno visto con una certa cu- 
riosità sfilare per via Roma in modo or- 
dinato e composto i gonfaloni di tanti Co- 
muni, gli striscioni di Comunità Monta- 
ne e minoranze etniche, i cartelli con fra- 
si e slogan, tra i quali uno particolarmen- 
te sintetico che ben sintetizzava lo spiri- 
to dell'iniziativa: « Tutelare si, galassare 
HO ». 


de de e 


Sui problemi relativi alla legge Galas- 
so la nostra rivista, da un anno e mezzo, 
cioè sin dal primo decreto, ha ampiamente 
riferito. 

Il Consiglio Nazionale dell'UNCEM e 
l'assemblea della delegazione Piemonte- 
se — come abbiamo a suo tempo riporta- 
to — hanno registrato numerosissimi in- 
terventi sull'argomento, che indubbia- 
mente è risultato quello più sentito in que- 
sto particolare momento dagli ammini 
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stratori della montagna non solo piemon- 
tese ma di tutto il Paese. 

Crediamo sia ormai chiaro che i mon- 
tanari sono i primi ad essere d'accordo su 
una seria politica di difesa ambientale e 
non vogliono — come spesso superficiali 
valutazioni ad opera anche di importanti 
mass media tendono a far credere — ap- 
parire come partigiani della speculazione 
o « difensori del cemento ». 

Rivendicano solo, proprio perché per 
loro l'ecologia non è una 770da ma spesso 
un zz0do di essere e di sentire, la possibi- 
lità di poter vivere sul loro territorio sen- 
za che imposizioni quasi vessatorie impe- 
discano ogni possibilità di intervento sul 
territorio stesso e ogni possibilità di ope- 
rare anche nei settori più tradizionali (ed 
ecologicamente perfettamente compatibi- 
li) dell'economia montana. 

Non si contano ormai più le prese di 
posizione, gli ordini del giorno, le delibe- 
razioni e le proposte avanzate dai Comu- 
ni e dalle Comunità montane piemonte- 
si, soprattutto di fronte alla paura che, da- 
ta l’oggettiva difficoltà della Regione ad 
adeguarsi in tempo utile alle prescrizioni 
della legge Galasso, lo stato di immobili- 
tà in montagna possa seriamente prolun- 
garsi vibrando alla società e all'economia 
montana il definitivo colpo di grazia. 

Lo stesso Consiglio della Delegazione 
Piemontese dell’UNCEM, nella sua pri- 
ma seduta del 17 aprile, facendo proprio 
un 0.d.g. già votato dalle Comunità mon- 
tane del Biellese e illustrato in quell’oc- 
casione da Nello Costa, Presidente della 
Comunità del Basso Cervo e Valle Oro- 
pa, aveva all'unanimità votato un docu- 
mento immediatamente trasmesso alla 
Giunta e al Consiglio Regionale e che te- 
stualmente recita: 


« Esaminati i Decreti Ministeriali del 
19.8.1985 con i quali sono state individua- 
te le zone di notevole interesse pubblico del 
territorio e per le quali sono stati previsti dei 
rigidi vincoli sino alla redazione di appositi 
piani paesaggistici da parte della Regione: 

Preso atto delle dichiarazioni pubbliche 
di obiettiva difficoltà da parte della Regio- 
ne di redigere detti piani nei tempi 
prestabiliti; 

Tenuto conto delle esigenze e dei dati ac- 
quisiti dalle Comunità montane nel corso 
delle elaborazioni dei piani di sviluppo, dei 
Piani Regolatori e dei Piani Regolatori Ge- 
nerali Intercomunali, nonché delle precise 
conoscenze del territorio; 

Considerato che il succitato decreto bloc- 
ca qualsiasi attività pubblica e privata nelle 
zone comprese 

CHIEDE 
alla Regione Piemonte la delega alle Comu- 
nità montane singole o associate per la for- 
mazione dei piani paesaggistici nell’intesa 
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che la delega non potrà non essere accorm- 
pagnata da orientamenti e direttive, nonché 
dai finanziamenti necessari alla redazione 
dei piani. 

Dichiara comunque la piena disponibili 
tà alla collaborazione con la Regione per 
giungere a formulare nei termini di legge la 
normativa per la salvaguardia dell'am- 
biente ». 


La giunta della Delegazione ha poi chie- 
sto un incontro con la Giunta regionale 
per ribadire le attese della montagna pie- 
montese, ponendo al primo posto proprio 


i problemi conseguenti alla legge Galas- 
so, incontro che però nel momento in cui 
scriviamo non è stato ancora fissato. 

Il Presidente della Delegazione Emilia- 
no Bertone e gli altri membri del Consi. 
glio o rappresentanti di Enti montani pre- 
senti al X Congresso UNCEM di Assisi 
non hanno mancato di far presente anche 
a livello nazionale le preoccupazioni dei 
montanari piemontesi (vedere « I/ Mow- 
tanaro » n. 5/86) 


Sopra: il Presidente dell'UNCEM, Martinengo, con l'Ing. Fulcheri © alcuni Sindaci 
Sotto: Giacomo Lombardo, Sindaco di Ostana è promotore dell'iniziativa, con Anna Graglia, membro della 
Giunta Nuzionale dell'UNCEM è Vicepresidente della Delegazione Piemontese 


Nel frattempo alcuni comuni cuneesi 
facenti capo ad Ostana, di cui è sindaco 
Giacomo Lombardo, decidevano di pas- 
sare all’azione: dapprima si facevano pro- 
motori di una proposta di legge regionale 
tendente a sbloccare la situazione c poi 
organizzavano la « calata » a Torino de- 
gli amministratori montani, col patroci- 
nio della Provincia di Cuneo. 

In un manifesto che graficamente pre- 
sentava un municipio imbottigliato (boz- 
zetto di Sandro Midulla di Saluzzo) i pro- 
motori così spiegavano la loro iniziativa: 


« TUTELARE... 
MA PER VIVERE IN MONTAGNA 


Ancora una volta un provvedimento che pe- 
nalizza la gente di montagna: un decreto che 
vincola l'attività su buona parte del 
territorio. 

La normativa a tutela dell'ambiente, co- 
nosciuta come « Legge Galasso » ha già por- 
tato î primi risultati: blocco delle nuove ope- 
re pubbliche e delle attività private che com- 
portino la trasformazione dello stato dei 
luoghi. 

E questo un altro tentativo di velegare la 
montagna ad un ruolo subalterno rispetto 
ai poteri che contano: 

— dopo che peranni si è investito nelle în- 
dustrie e nelle infrastrutture al servizio 
di uno sviluppo che non ha mai interes- 
sato la montagna; 

— dopo lo spopolamento delle valli; 

— dopo le scuole chiuse perché i pochi 
alunni frenavano l'efficienza del sistema; 

dopo tutto questo (e altro ancora...) è arri» 

vato un provvedimento che persegue un ti- 

po di tutela ambientale che mortifica le scel- 

te locali e ancora una volta ci penalizza. 

Per ribadire con fermezza e democrazia 
che la montagna chiede interventi dî aliro 
tipo che valorizziuo e rilancino le vallaie e 
per far sentire che non si è più disposti ad 
accettare con rassegnazione ulteriori prov- 
vedimenti punitivi, è stata indetta a Torino 
una pubblica manifestazione alla quale so- 
no invitati gli amministratori dei comuni al- 
pini del Piemonte e tutti i valliginai che ri- 
tengono giusto rivendicare i propri diritti ». 


La manifestazione del 7 giugno ha avu- 
to inizio alle ore 9,30: radunatisi in Piaz- 
za Carlo Felice nei pressi della Stazione 
Porta Nuova, gli amministratori mon.a- 
ni piemontesi hanno percorso Via Roma 
sino a Piazza castello. Il corteo era aper- 
to dai gagliardetti dei Comuni, cui segni- 
vano i sindaci con la fascia tricolore, i rap- 
presentanti dell’UNCEM (notati il pre- 


sidente nazionale Martinengo, il presiden- 
te della Delegazione Piemontese Bertone 
con la Vice Presidente Graglia e i mem- 
bri di Giunta Caglio, Costa, Fulcheri, Gi- 
bello e Montabone) e poi via via i rappre- 
sentanti di Comunità montane, di mino- 
ranze etniche e di valligiani che hanno in- 
teso sottolineare con la loro presenza l’im- 
portanza del problema. 

Nutrita la presenza degli Occitani, de- 
gli Ossolani, dei Franco-provenzali e del- 
l’Union Piemonteisa. 

Tra i cartelli e gli striscioni, oltre a quel- 
lo che apriva il corteo con lo slogan « Tw- 
telare... ma per vivere in montagna », ab- 
biamo notato: 

«Imontanari fanno parte di quella na- 
tura che si vuole tutelare ». 

« Con Galasso non spostiamo più nem- 
Meno un Sasso ». 

« Patrimonio naturale da difendere: giu- 
sto e sacrosanto, ma la nrontagna non deve 
diventare un Camposanto ». 

« Le riserve indiane fatele a casa vostra ». 

« Chiediamo al Governo di investire og- 
gi in montagna per evitare i disastri di 
domani ». 

« La montagna non è solo poesia ma du- 
ro vivere quotidiano ». 

« Tutela non vuol dire blocco totale » 

« Falcucci: un grazie dagli alunni che bai 
fatto scendere a valle! » 

oltre al già citato « Trrelare sè, galassa- 
re HO ». 

In Piazza Castello aveva poi luogo una 
breve manifestazione per illustrare all’o- 
pinione pubblica i motivi della protesta; 


Lo striscione dice: « le riserve indiane fatele a casa vostra » . 


dopo l'intervento a nome dei promotori 
da parte di Giacomo Lombardo e di An- 
na Graglia, si avvicendavano al microfo- 
no Giampaolo Blardone, Assessore della 
Comunità montana Valle Ossola, Nello 
Costa, Presidente della Comunità mon- 
taa Bassa Valle Cervo e Valle Oropa, il 
Sindaco di Balme Luciano Porino, il Pre- 
sidente della Delegazione UNCEM Emi. 
liano Bertone e il Presidente Nazionale 
Edoardo Martinengo. 

Veniva anche predisposto il documen- 
to che pubblichiamo in calce, successiva- 
mente illustrato ai rappresentanti della 
Regione. 

Una delegazione dei partecipanti alla 
manifestazione veniva infatti ricevuta dal 
presidente della giunta Regionale Virto- 
rio Beltrami, presenti il Vice Presidente 
Bianca Vetrino, gli Assessori Michele Mo- 
retti e Riccardo Sartoris, i Consiglieri 
Mercedes Bresso e Luigi Rivalta. 

Successivamente la Delegazione veni- 
va ricevuta anche a Palazzo Lascaris dal 
Presidente del Consiglio Regionale Aldo 
Viglione, presente il Consigliere regiona- 
le Nemesio Ala. 

I promotori e l’UNCEM hanno avuto 
la possibilità di illustrare le loro attese e 
le loro preoccupazioni, garantendo nel 
contempo la loro disponibilità per la ri- 
cerca di soluzioni corrette ma soprattut- 
to rapide. 

Ora tocca alla Regione, e la montagna 
piemontese spera che l’atresa non sia trop- 
po lunga. 


sv 
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Il documento della manifestazione 
torinese 


Gli amministratori dei Comuni e delle 
Comunità Montane del Piemonte unitamzen- 
te alle rispettive popolazioni, convenuti a 
Torino il 7 giugno 1986 per esprimere de- 
mocraticamente la loro ferma protesta per 
il progressivo degrado socio-economtico- 
territoriale delle aree montane che ha tro- 
vato ulteriore aggravio con l'avvento della 
normativa « Galasso » (agosto 1985) 

DENUNCIANO 

che tali provvedimenti legislativi sono stati 

adottati senza il preventivo coinvolgimento 

degli Enti Locali interessati e delle loro As- 
sociazioni, in contrasto con il dettato 
costituzionale; 

CONSTATANO 

che, dopo oltre dieci mesi dall'approvazio- 

ne di tali norme di legge, la Regione Pic- 

monte non ha concretamente normato l’ap- 
plicazione della stessa con pesanti riflessi sul 
territorio in termini di blocco pressoché to- 
tale delle nuove opere pubbliche — acque- 
dotti, fognature, depuratori, ecc. — e delle 
attività private nelle zone vincolate dar de- 
cretì ministeriali. 

RILEVANO 
che quanto sopra si configura come un ul 
teriore tentativo di relegare la « montagna » 
ad un ruolo subalterno a vantaggio delle aree 
privilegiate in termini di sviluppo econonzi- 
co e sociale e che, ove tale imposizione pre- 
valesse in modo indolore sulla autonomia 

e sulla capacità di governo espresse a livello 

locale anche in termini di specifica cono- 

scenza delle realtà territoriali, si assistereb- 

be ad un aggravarsi del fenomeno della di- 

soccupazione e dell'esodo che sono già tri- 

sti realtà e che certamente non potranno più 
essere frenate se si continuerà a persistere. 
per ignoranza della reale portata dei proble- 

mi, in una continua ed inaccettabile serie 

di umiliazioni per la gente di montagna © 

per l'eredità culturale di cui sono portatrici: 

RICHIEDONO 

ALLA REGIONE PIEMONTE 

— di provvedere rapidamente a normare 
quanto di sua competenza per quanto at- 
tiene alla legge 431 dell'8.8.85 sia per 
i decreti ministeriali dell'1.8.85 tenen- 
do conto che nelle aree montane le par- 
ticolari condizioni climatiche limitano 
e riducono notevolmente i periodi di 
tempo nei quali possono essere realizzate 
le opere pubbliche e private; 

— di tenere nella dovuta considerazione, 
nel determinare le modalità di predispo- 
sizione dei piani paesistici, l'apporto di 
competenze e di conoscenza degli Enti 
Locali; 
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— di approvare con urgenza la Propo- 
sta di Legge d'iniziativa dei Comuni re- 
cante il titolo « Piani paesistici regiona- 
li » con la quale si richiede che, nelle 
more di estensione e di approvazione dei 
piani paesistici stessi, vengano conside 
rati tali i piani regolatori comunali ap- 
provati ai sensi della legge regionale n. 
356/77 e successive modificazioni: 


— di dare attuazione al « Progetto Monta- 


Qua » predisposto dalla Delegazione re- 
gionale dell'UNCEM e recepito nel 2° 
Piano Regionale di Sviluppo, attraver- 
so adeguati finanziamenti, in funzione 
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dei piani integrati di valle, al fine di ri- 
vitalizzare la montagna e le aree degra- 
date del Piemonte; 

di farsi promotrice, a livello nazionale, 
unitamente alle altre Regioni italiane, 
affinché il Governo adotti una politica 
per la montagna e le arce svantaggiate 
che porti al superamento della emargi- 
nazione c dell'abbandono del territorio 
attraverso la ricomposizione del tessuto 
mmano e sociale, destinando a ciò parte 
delle risorse vesisi disponibili a seguito 
delle favorevoli nuove condizioni dell'e- 
conomia nazionale. 


Due momenti della manifestazione in Piazza Castello, di fronte alli sede della Giunta Regionale, printa di esse- 


re ricevuti dal Presidente della stessa, Beltrami 


Parlano (sopra) il Presidente della Delegazione piemontese Emiliano Bertone e (sotto) il Presidente dell'UN- 


CEM Edoardo Martinengo 


ATTUALITÀ 


L'episodio di Chernobyl 


* 


Augusto Biancotto 


Sono ormai passate settimane da quei 
maledetti giorni di inizio maggio, quan- 
do a pezzi e a bocconi si diffuse nel mon- 
do la notizia dell'incidente di Chernobyl. 
La reticenza dei Sovietici, il timore pani- 
co che nasce dall’ignoto, le paure ance- 
strali evocate dal fungo atomico calarono 
un velo di plumbeo pessimismo, scatena- 
rono una ridda incontrollata di ansie, ta- 
lora di isterismi, certamente di forte dif- 
fidenza nei confronti di rutto ciò che ri- 
guarda l'atomo, la fissione atomica e le sue 
applicazioni. 

Adesso altri titoli rengono le prime pa- 
gine dei giornali, il terrore si è in parte 
sopito. E il momento di parlare di Cher- 
nobyl rigorosamente, non certo serena- 
mente, perché nulla di sereno c’è in quan- 
to è capitato in Ucraina. 

L'esplosione chimica, e non atomica, 
che ha colpito la centrale elettronucleare 
sovietica ha lanciato in aria alcune ton- 
nellate di materiale radioattivo al di so- 
pra del reattore, ad un'altezza che, con 
larga approssimazione in assenza di dati 
certi, può essere valutata in 2.000 metri. 
Le grandi masse d’aria atmosferiche si 
spostano ad una velocità media di 40-50 
chilometri all'ora: in una giornata posso- 
no percorrere all’incirca 1.000 chilome- 
tri. In un primo momento i venti domi- 
nanti spiravano verso Nord: i primi indi- 
zi del disastro furono resi pubblici dalla 
Svezia, dalla Danimarca, dalla Finlandia, 
le nazioni raggiunte dalle correnti atmo- 
sferiche per prime, escludendo natural. 
mente il territorio dell'URSS, che ne die- 
de notizia soltanto dopo che ne avevano 
parlato i paesi nordici. In un secondo mo- 
mento il vento girò, e furono raggiunti i 
paesi a Sud-Ovest della Russia, fra cui l’T- 
talia. L'arrivo della « nube radioattiva » 
coincise da noi con un periodo di diffuse 
precipitazioni che interessò in particola- 
re il Nord del paese, ma non risparmiò né 
il Centro né il Sud, seppure in misura via 
via più limitata. 

Le polveri radioattive sospese nell’aria 
furono inglobate nelle gocce di pioggia e 
arrivarono fino a terra. Fu una coinciden- 
za sfavorevole: se il tempo si fosse man- 
tenuto sereno gli elementi nocivi avreb- 
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bero a poco a poco perduto la loro peri- 
colosità rimanendo nell’aria fino a neutra- 
lizzarsi o quasi. 

All’interno di un reattore nucleare si 
formano molteplici tipi di atomi forte- 
mente instabili, che emanano particelle 
fortemente pericolose. Una volta che que- 
ste particelle - la radioattività per l’appun- 
to - sono state espulse gli atomi diventa- 
no inoffensivi. Per stabilire la maggiore 
o minore persistenza della radioattività è 
stato creato il concetto di vita media, o 
tempo di dimezzamento: è il periodo in 
cui una certa quantità di sostanza radioar- 
tiva perde la metà della sua capacità per 
emettere radiazioni. Il Cesio 126, ad 
esempio, si dimezza in poco più di un mi- 
nuto e mezzo: ciò vuole dire che un chi- 
logrammo di questa sostanza in un quar- 
to d’ora si riduce a pochi milligrammi, in 
pratica diventa inerte. Fra gli elementi 
emessi a Chernobyl ce ne sono alcuni che 
hanno vite medie molto più lunghe. Fra 
questi il famigerato Iodio 131, che si di- 
mezza in 8,05 giorni, oppure il Cesio 137, 
un longevo, di durata 30 anni. Tornando 
allo Iodio, perché questo si neutralizzi qua- 
si interamente, devono passare 100 giorni. 

Mentre gli atomi a periodi più brevi 
hanno scaricato tutta la loro attività leta- 
le in pochi minuti, e quindi nell’intorno 
immediato della centrale elettronucleare, 
quelli più persistenti hanno potuto esse- 
re trasportati dalle correnti d'aria anche 
molto lontano, per l'appunto fino sull’I- 
talia. Le precipitazioni di inizio maggio 
li fecero cadere al suolo, ove furono as- 
sorbiti dalle radici dei vegetali esattamen- 
te come gli altri sali minerali del terreno 
indispensabili per la fisiologia delle pian- 
te. Fra queste non tutte assorbono le stes- 
se quantità di sali. I cereali ed il riso in 
particolare ne utilizzano pochi, inoltre in 
genere sono consumati molto tempo do- 
po la raccolta, quindi c’è un intervallo suf- 
ficiente perchè gli atomi radioattivi per- 
dano per successivi dimezzamenti la loro 
pericolosità. L'erba usata per foraggio fre- 
sco e le verdure assumono invece ingenti 
quantità di sali minerali, e quindi, se ce 
ne sono nel terreno, anche di elementi ra- 
dioattivi. L'erba è adibita per l’alimenta- 
zione animale, in particolare dei bovini. 
L’organismo delle mucche ha la capacità 
di concentrare nel latte la maggior parte 
di tali materiali. Poiché il latte sovente si 


consuma fresco il passaggio dei materiali 
pericolosi dall'aria al suolo al foraggio al- 
l’animale al latte e all'uomo che se ne ci- 
ba può essere tanto rapido da comporta- 
re l'assunzione in quantità pericolose di 
sostanze irradianti da parte della 
popolazione. 

Sono i motivi che portarono il Ministe- 
ro della Sanirà all’interdizione dell'uso di 
quegli alimenti secondo le modalità ben 
note. 

Ma quanto tempo deve trascorrere per- 
ché gli effetti di una nube radioattiva fi- 
niscano del tutto? 

Per rispondere con sicurezza a questa 
domanda sarebbe necessario conoscere 
l'esatta composizione della nube stessa, il 
che è possibile soltanto sapendo la quan- 
tità e la qualità dei materiali usati nella 
centrale di Chernobyl. L'Unione Sovie- 
tica non fornì queste notizie essenziali, 
per cui si dovette ragionare su un’ipote- 
tica composizione-standard dei combusti- 
bili atomici impiegati nel reattore, e sui 
risultati delle analisi fatte sull’aria e sulle 
piogge arrivate in Italia, a più di mille chi- 
lometri, è bene sottolinearlo, dal luogo di 
emissione. E evidente che questa caren- 
za di conoscenze di base non favorì un ap- 
proccio sistematico né facile al problema. 
Le proibizioni che furono formulate co- 
stituirono una vera e propria forma di pre- 
venzione, una decisione prudenziale che 
certamente causò gravi conseguenze 
economico-finanziarie a non poche azien- 
de agricole specializzate (in ortaggi per 
esempio), ma troncò sul nascere ipotesi, 
speculazioni e quell’incertezza che provo- 
ca disagio e sfiducia. Prima ancora che un 
costo sanitario fu un costo sociale quello 
che pagarono gli agricoltori, ed è giusto 
che la società stessa venga ora loro 
incontro. 

Le ultime affermazioni possono appa- 
rire criticabili. In realtà la Scienza non ha 
ancora individuato con certezza qual è la 
quantità di sostanze radioattive attive che 
possono essere assunte senza che l’orga- 
nismo corra il rischio di contrarre forme 
tumorali o subire altri danni. C'è chi so- 
stiene che la soglia è bassissima, altri che 
invece ritengono che le capacirà di « sop- 
portazione » del corpo umano siano ben 
più alte. In realtà è un fatto probabilisti- 
co basato, almeno nella misura della quan- 
tità di radiazioni arrivate sull’Italia, su 
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giudizi e calcoli statistici assai difficili da 
interpretare in modo univoco. C'è di ce- 
to che quanto andiamo a sottoporci ad 
una radiografia, ma anche quando inge- 
riamo potassio, o quando prendiamo la 
tintarella in alta montagna, assumiamo ra- 
diazioni assai simili a quelle arrivate dal- 
l'Est, ed in misure in alcuni casi anche 
maggiori. È il problema della famosa « so- 
glia » di pericolosità, connesso con quel- 
lo della « radiazione di fondo » presente 
ovunque, e che a maggio si è moltiplicata 
per due, per tre o per più volte. Si tratta 
comunque sempre di valori relativi: il fa- 
moso « fondo » infatti è assai diverso a se- 
conda delle singole località della nostra 
penisola. Sul Vesuvio e nei suoi dintor- 
ni, sull'Etna è superiore di alcune volte 
quello della Valle d’Aosta e della Pianu- 
ra Padana; nelle aree ricche di uranio è 
superiore anche di decine di volte rispet- 
to a quello medio italiano. Eppure anche 
là vivono e persistono popolazioni che, 
evidentemente, non sono distrutte da so- 
glie naturali pure particolarmente elevate. 

Ai primi giorni di giugno e a fine mag- 
gio l’effetto Chernobyl ha avuto un col- 
po di coda: alcuni analisti delle strutture 
pubbliche nel Comasco e in località in ge- 
nere poste ai piedi delle Alpi Centrali han- 
no rilevato alri indici di radioattività nei 
vegetali, nel latte, nei formaggi freschi. 
Ad analoghi risultati si è giunti nel Pesa- 
rese ed in altre zone dell'Appennino 
Centrale. 

Perché là e non altrove? Fu uno sba- 
glio clamoroso, un eccesso di cautela, una 
realtà o altro? 

Le masse d'aria provenienti da Est, e 
dirette verso la penisola, trovano per pri- 
mo sul loro percorso il largo corridoio del- 
la Pianura Padana che si va restringendo 
verso Ovest, dal Veneto al Piemonte. Sul 
cammino di tali correnti atmosferiche si 
pone l’imponente baluardo delle Alpi 
Centrali, dotate di un rilievo particolar- 
mente energico. Per superarle l'aria deve 
sollevarsi subendo quella che in linguag- 
gio tecnico è chiamata espansione adiaba- 
tica: l'innalzamento dell’aria richiede un 
lavoro. L'energia necessaria a compierlo 
è tratta dal calore dell’aria stessa. Solle- 
vandosi essa si raffreda, l'umidità che vi 
è contenuta si condensa e si trasforma in 
pioggia. La particolare situazione fisiogra- 
fica fa dunque sì che là le precipitazioni 
siano più probabili e più intense che non 
altrove. Se si ha presenza di polveri ra- 
dioattive queste cadono sui terreni in 
maggiori quantità. Situazione analoga si 
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presenta nell'Appennino Centrale, che 
sbarra l’accesso ai venti dell'Est dopo il 
loro percorso sul Mare Adriatico. A pari- 
tà delle altre condizioni, dunque, in quelle 
aree la probabilità di fall-out radioattivo 
in particolari condizioni di circolazione at- 
mosferica cresce. Fu senza dubbio posi- 
tivo l'avere posto il problema, fatto che 
dimostra un’attenzione ben vigile ai rischi 
possibili. Fu altrettanto positiva la sdram- 
matizzazione che ne seguì, azione che 
comprova come l'eccesso di prudenza 
debba essere ricondotto nell’alveo del ri- 
gore scientifico. 

Nel frattempo si sono levate voci di 
protesta e di accusa di non avere tenuto 
sotto controllo altri elementi radioattivi 
oltre lo Iodio 131, come il Cesio 137 o 
lo Stronzio 90. Già si è detto che per il 
Cesio la vita media è di 30 anni, per lo 
Stronzio è di 26 anni. Se tali materiali fos- 
sero presenti in quantità letali a ben po- 
co servirebbero inierdizioni di cibi: tan- 
to varrebbe lasciarsi morire d’inedia dati 
i tempi lunghissimi di riduzione della lo- 
ro attività. In realtà all'analisi non sono 
stati rilevati che in quantità minime. E 
poi, al di là di altre considerazioni, è piut- 
tosto ovvio che la loro presenza aumen- 
tercbbe in misura via via crescente in 
Svizzera, Jugoslavia, Germania Occiden- 
tale ed Orientale, Polonia, Ungheria, Ce- 
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coslovacchia, Bulgaria, per non parlare de- 
gli stati scandinavi o della Russia stessa, 
tutte zone più vicine al punto di emissio- 
ne che non l’Italia. Ciò non è stato rile- 
vato dai servizi sanitari svizzeri (in cui pu- 
re molti Italiani credono ciecamente) né 
da quelli della superefficiente Germania. 

Nervi saldi, dunque, e buon senso. 
L’eccesso di allarmismo è tanto nocivo 
quanto la noncuranza o il silenzio colpe- 
vole. L'incidente di un reattore mal pro- 
tetto, rudimentale rispetto ai più moder- 
ni impianti italiani (il reattore di Cherno- 
byl è in qualche modo simile soltanto a 
quello di Latina, unanimemente definito 
vecchio) non può criminalizzare i prodotti 
di tecnologie più avanzate, ed infarcite di 
controlli di sicurezza come in poche altre 
nazioni al mondo. 

L'energia atomica non entusiasma, ma 
serve se vogliamo vivere nella logica dei 
nostri tempi e di quelli dell’immediato fu- 
turo. Se invece desideriamo un altro si- 
stema di vita allora adottiamo altre scel- 
te, ma dobbiamo essere consci di ciò che 
ci aspetta e non farci ingannare da eufo- 
rie momentanee: la sicurezza è anche la 
disponibilità di almeno un'aliquota di in- 
dipendenza energetica nazionale. Oppu- 
re l'arroganza dei vari signori del petro- 
lio non avrà più limiti. Ciò che è capitato 
a Lampedusa poco tempo fa insegni. 
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dotti cascuri tipici di una Comunità montana piemontese. 
per quanto riguarda molte cooperative, ad aver subito dun 
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caduta della domanda per la paura dei consumatori anche ad emergenza cessata (Foto F. Bortolozzo, Torino) 
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Trattamento fiscale dei compensi percepiti 
dagli Amministratori delle Comunità montane 


Necessario un definitivo chiarimento 


Riportiamo il testo di una interrogazione parlamentare a vispo- 
sta scritta, presentata in Senato da alcuni componenti il Gruppo 
comunista e rivolta al Ministro delle Finanze, Visentini, al fine di 
richiedere in via definitiva un chiarimento che consenta la giusta 
assimilazione, a fini tributari, dei compensi percepiti dagli ammi 
nistratori delle Comunità montane a quelli corrisposti agli ammi- 
nistratori comunali e provinciali. 

Ricordiamo che sull'argomento l’UNCEMI ha più volte espresso 
il proprio pensiero nella pagine della rivista (in particolare v.n. 10/82) 
e ripetutamente ha invitato il Ministero delle Finanze ad esprinzere 
un giudizio teso a fugare ogni residua incertezza interpretativa. 


Interrogazione a risposta scritta 


Al Ministero delle Finanze 


L'articolo 6 della legge 23/3/1981, n. 93 ha parificato a tutti 
gli effetti gli amministratori delle Comunità montane a quelli 
dei comuni, estendendo loro non solo tutta la normativa vigen- 
te in materia di indennità di carica e di presenza e quindi del 
relativo trattamento tributario, ma anche le disposizioni legi- 
slative, regolamentari, amministrative da emanarsi in materia. 


Poiché sussiste tutt'ora qualche incertezza interpretativa a 
livello locale (esempio a Viterbo ove è istaurato già un conten- 
zioso con l'ufficio delle Imposte Dirette), in merito al tratta- 
mento fiscale cui assoggettare gli emolumenti corrisposti agli 
amministratori delle Comunità montane — derivante dal dispo- 
sto della risoluzione Ministeriale n. 8/665 del 20 maggio 1980 
(antecedente all'emanazione della citata legge n. 93/81, che as- 
similava tali redditi a quelli di lavoro autonomo) — gli interro- 
ganti, stante anche la prossima scadenza della dichiarazione dei 
redditi 1986, chiedono se non si ritiene doveroso e opportuno 
emanare disposizioni in via amministrativa circa la parificazio- 
ne di tali compensi a quelli degli amministratori comunali e pro- 
vinciali anche sotto l'aspetto del trattamento tributario, come 
già richiesto peraltro sin dal 18 giugno 1984 dall’Unione nazio- 
nale comuni comunità enti montani. 

Pollastrelli 
Bonazzi 
Cannata 
Giura Longo 
Pollini 

Sega 

Vitale 


Corsi di perfezionamento 
per segretari comunali e provinciali 


| Segretari di Comunità montane ammessi ai benefici previsti dalla legge. 


Per ogni utile conoscenza da parte dei Segretari delle Comunità 
montane, pubblichiamo la risposta favorevole fornita dalla Prefet- 
tura di Vercelli ad un quesito posto dalla Comunità montana Bas- 
sa Valle Cervo e Valle Oropa in merito alla equiparazione dei Se- 
gretari di Comunità montana ai Segretari comunali e provinciali 
limitatamente alla corresponsione delle borse di studio e la forni 
tuva di libri e dispense per la partecipazione ai corsi di perfeziona- 
mento indetti dal Ministero dell'Interno. 

L'esito positivo della richiesta, per la quale è intervenuta anche 
l’UNCEM in sede ministeriale, consente ora ai Segretari delle Co- 
munità montane l'accesso agli stessi benefici previsti dall'art. 42 
della legge 8/6/1962, n. 604, a favore dei loro colleghi alle dipen- 
denze di Comuni e Province. 


Ecco il testo integrale della comunicazione del Prefetto di Vercelli: 


Prefettura di Vercelli 


12 Aprile 1986 
Prot. N. 106 Div. SC Sert. 1° 


Oggetto: Corso di perfezionamento per segretari comunali e pro- 
vinciali. Anno 1986 


Di seguito alla prefettizia di pari numero dell'1/3/1986, si in- 
forma che il Ministero dell'Interno, in accoglimento delle ar- 
gomentazionie prospettate da questa Sede, ha comunicato che 
la richiesta della corresponsione della borsa di studio e della for- 
nitura di libri e dispense in favore del Segretario di codesta Co- 
munità, partecipante al Corso di cui in oggetto, può essere 
accolta. 

Si prega di fare analoga comunicazione all'interessato. 

Il Prefetto 
(Vitiello) 
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SANITÀ 


Fondo Sanitario Nazionale 


Finanziate le spese correnti del secondo trimestre 1986 


Il Ministero del Tesoro ba deliberato, con decreto 29/4/1986 (G. U. n. 127 del 4/6/1986), il 
finanziamento a tutte le Regioni e Province autonome delle spese di parte corrente del Fondo sani- 
tario nazionale relative al secondo trimestre 1986. 

È stata decretata l'assegnazione, a titolo di acconto, di una somma per complessive 
L. 9.687.814.750.000, mentre l'entità della cifra di cui è stata autorizzata effettivamente l’eroga- 
zione è di L. 9.647.150.500.000. 

Ad utilità degli interessati pubblichiamo il testo integrale del decreto. 


Ministero del Tesoro 
Decreto 29 aprile 1986 


Finanziamento per il secondo trimestre 1986 delle 
spese di parte corrente del Fondo sanitario nazionale. 


Il Ministro del Tesoro 


Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, istituti 
va del Servizio sanitario nazionale; 

Visto il primo comma dell'art. 51 della legge stes- 
sa, che prevede l'istituzione di un « Fondo sanita- 
rio nazionale » il cui importo viene stanziato, per 
la parte corrente, nello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro e, per la parte in conto ca- 
pitale, nello stato di previsione della spesa del mi- 
nistero del bilancio e della programmazione 
economica; 

Visto il primo comma dell'art. G del decreto-legge 
30 dicembre 1979, n. G63, convertito nella legge 29 
febbraio 1980. n. 33, il quale dispone, tra l'altro. 
che le assegnazioni di Trento e di Bolzano, da ef- 
fettuarsi con decreti dei Minsteri del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, per la 
parte di rispettiva competenza, non possono supe- 
rare un quarto degli stanziamenti previsti; 

Visto il secondo comma dell'art. 51 della citata 
legge n. 835, il quale stabilisce che le somme di cui 
al Fondo sanitario nazionale vengono ripartite con 
delibera del Comitato interministeriale per la pro- 
grammazione economica (C.I.P.E.) fra tutte le re- 
gioni, comprese quelle a statuto speciale, su propo- 
sta del Ministero della sanità, sentito il Consiglio 
sanitario nazionale, tenuto conto delle indicazioni 
contenute nei piani sanitari nazionale e regionali e 
sulla base di indici e di standards, distintamente de- 
finiti per la spesa corrente e per la spesa in conto 
capitale; 

Visto il secondo comma dell'art. 6 del citato 
decreto-legge n. 663/1979, convertito nella legge n. 
33/1980, il quale stabilisce che, fino a quando non 
sarà approvato il Piano sanitario nazionale, per la 
ripartizione di cui alcomma precedente, si prescin- 
de dagli indici e dagli standards previsti dal secon- 
do comma dell'art. 51 della stessa legge 23 dicem- 
bre 1978. n. 833; 

Visto il secondo comma dell'art. 19 del decreto. 
legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con 
modificazioni, nella legge 11 novembre 1983, n. 638; 

Vista la legge 23 ottobre 1985, n. 595, concer- 
nente: « Norme per la programmazione sanitaria e 
per il piano sanitario triennale 1986-88 »; 

Visto che il CIPE con delibera del 19 dicembre 
1985, pubblica nella Gazzetta Ufficiale n. 37 del 14 
febbraio 1986, su proposta del Ministero della sa- 
nità, sentito il Consiglio sanitario nazionale, nell’at- 
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tesa dell'approvazione del prano sanitario naziona- 
le 1986-88, ha determinato provvisoriamente in L 
38.751,259.000.000 la quota annua 1986 da asse- 
gnare a favore delle regioni e delle province auto- 
nome di Trento e di Bolzano in quote trimestrali 
di L. 9.687.814.750.000; 

Visto il quarto comma dell'art. 51 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833, modificato ed integrato dal- 
l'art. 6 della legge 7 agosto 1982, n. 526, con cui 
viene disposto che, in caso di mancato o ritardato 
invio ai Ministeri della sanità e del tesoro, da parte 
delle regioni e province autonome di Trento e di Bal- 
zano, del resoconto trimestrale di cui al terzo com- 
ma dell'art. 50 della stessa legge n. 833/78, la quo. 
ta di propria spettanza, deliberata dal CIPE, viene 
trasferita alle medesime in misura uguale alla corri 
spondente quota dell'esercizio precedente; 

Visti 1 propri decreti n. 103105 del 10 febbraio 
1986 e n. 106264 del 4 marza 1986, entrambi regi- 
strati alla Corte dei conti e pubblicati, rispettivamente 
nella Gazzetta Ufficiale n. 69 del 24 marzo 1986 e 
n. 86 del 14 aprile 1986, con cui è stato assegnato 
a favore delle regioni e delle province di ‘Trento e Bol- 
zano l'importo complessivo di L. 9.687.814.750.000, 
ed erogato, ai sensi del citato quarto comma dell'art. 
51 della legge n. 833/78, il ridotto importo comples- 
sivo di L. 9.617.402.250.000, subordinando l'ero- 
gazione del residuo importo complessivo di L. 
70.412.500.000 alla presentazione della rendicon- 
tazione della spesa sanitaria del terzo trimestre 1985 
da parte delle regioni Piemonte, Valle d'Aosta, Lom- 
bardia e Puglia, nonché delle province iutonome di 
Trento e di Bolzano, interessate a riscuotere le quote 
parti di detto importo, evidenziate nelle colonne 6 
dei prospetti allegati ai decreti medesimi; 

Visti i propri decreti autorizzativi n. 122651 del 
1° aprile 1986 con cui sono stati erogati, a saldo della 
quota del primo trimestre 1986, a favore delle re- 
gioni Valle d'Aosta, Piemonte e Puglia gli importi 
complessivi di L.. 6.250.000, di L. 21.714.000.000 
e di L. 6.382.000.000; 

Visto il proprio decreto n. 129771 del 22 giugno 
1985, registrato alla Corte dei conti e pubblicato nel- 
la Gazzetta Ufficiale n. 146 del 22 giugno 1985, con 
cui è stato assegnato a favore delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano per le 
necessità finanziarie del secondo trimestre 1985 l'im- 
porto complessivo di L. 9.515.125.000.000; 

Preso atto che sono pervenuti i rendiconti del 
quarto trimestre 1985 dalle regioni Piemonte, Val- 
le d'Aosta, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, 
Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Lazio, Abruz- 
zo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria 
e Sardegna, nonché dalla provincia autonoma di 
Trento, rispettivamente con nota n. 3364 del 13 
marzo 1986, n. 2670 del 13 marzo 1986, n. 7279 
del 6 marzo 1986, n. 3953 del 28 febbraio 1986, 


n. 18578 del 26 febbraio 1986, n. 4369 del 3 aprile 
1986, n. 8382 dlel 28 marzo 1986, n. 1608 del 5 mar- 
zo 1986, n 14456 del 9 aprile 1986, n. 6208 del 
3 aprile 1986, n. 2306 del 14 marzo 1986, n 5413 
del 2 aprile 1986, n. 9242 del 19 marzo 1986, n. 
827 del 24 marzo 1986, n. 6405 del 16 aprile 1986, 
n, 4422 dell'II marzo 1986 e n. 1771 del 3 marzo 
1986; 

Preso atto che la regione Lombardia con nota n 
383 del 28 febbraio 1986 ha prodotto un rendicon- 
to parziale del quarto trimestre 1985; 

Preso atto che non risultano pervenuti i rendiconti 
del quarto trimestre 1985 della regioni Umbria, Si- 
cilia, nonché della provincia autonoma di Bolzano, 

Ravvisata la necessità di riportare nell'allegato pro- 
spetto — facente parte del presente decreto — gli 
importi sia del secondo trimestre 1985 che del cor 
rente seconclo trimestre 1986 al fine di rendere omo 
genei e comparabili le quote trimestrali assegnate nel 
1985 e nel 1986; 

Ritenuto necessario provvedere per il secondo tri- 
mestre 1986 all'assegnazione della somma comples- 
siva di L. 9.687.814.750.000, evidenziato nella co- 
lonna 2 dell'allegato prospetto, a favore delle regioni 
c delle province autonome di Trento e di Bolzano; 

Ravvisata, altresì, la necessità di erogare la som- 
ma complessiva di L. 9.647.150.500.000, come ri 
sulta determinata nella colonna 3 dell'allegato pro- 
spetto, sulla base delle assegnazioni trimestrali del 
secondo trimestre 1986, per le regioni e la provin- 
cia autonoma di Trento che hanno prodotto i ren- 
diconti del quarto trimestre 1985 e per le restanti 
regioni e provincia autonoma di Bolzano sulla base 
delle corrispondenti assegnazioni del secondo trime- 
stre 1985, sempreché dette assegnazioni non siano 
superiori a quelle dell'esercizio corrente, come me- 
glio appaiono riportati nelle colonne 1 e 2 del cita- 
to prospetto; 

Subordinata l'erogazione della quota a saldo del 
secondo trimestre 1986, a favore delle regioni Lom- 
bardia e Umbria, nonché della provincia autonoma 
di Bolzano, evidenziata nella colonna 4 del citato pro- 
spetto, ammontanti complessivamente a L. 
40.664.250.000, alla presentazione dei rispettivi 
rendiconti del quarto trimestre 1985; 

Vista la legge 28 febbraio 1986, n. 42, concer- 
nente: « Bilancio di previsione dello Stato per l'an- 
no finanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien- 
nio 1986-88 »; 


Decreta: 
Art. 1 


È ’ 
E approvato l'allegato prospetto che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 


Art. 2 


Per le motivazioni riportate nelle premesse, vie- 
ne assegnato, a titolo d'acconto, per il secondo tri- 
mestre 1986 l'importo complessivo di L. 
9.687.81-1.750.000, nella misura indicata accanto 2 
ciascuna regione, nonché provincia autonoma di 
Trento e di Bolzano nella colonna 2 dell'allegato pro- 
spetto di cui all'art. 1. 


È assunto l'impegno, a carico del cap. 5941 iscritto 
nello stato di previsione di questo Ministero per l'an- 
no finanziario 1986, per l'importo complessvamen- 
te di 1.. 9.687 814.750.000, ai sensi del precedente 
comma 

Per le motivazioni riportate nelle premesse, è au- 
torizzato il versamento dell'importo complessivo di 
L. 9.647.150.500.000 nella misura complessiva ri- 
portata accanto a ciascuna regione, nonché provin- 


cia autonoma di Trento e di Bolzano, nella colonna 
3 dell'allegato prospetto, che graverà sul cap. n. 5941 
dello stato di previsione di questo Ministero per l'an- 
no finanziario 1986. 

Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione e verrà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, addì 29 aprile 1986 


Fondo sanitario nazionale di parte corrente 1986 
Determinazione della quota del 2° trimestre 1986 


(in migliaia di lire) 


i 


- 


Somme rimaste 
da erogare 


Totale 
erogazione 


Col. 3 


748.578.000 

18.013.250 
423.983.000 
68.116.750 

81.342.000 
767.367.000 
240.878.000 
343.530.000 
750.690.750 
651.813.500 
138.698.750 
252.267.250 
965.648.750 
209 193.500 

52.207.750 
880.663.250 
626 780.000 
90.098.500 
313.881.000 
769.761.750 
253.337.750 


Mi DNS OAZZ | ce 1 de 
egioni e province autonome Acco era Assegnazione 
SCGNAZIONe 2° trimestre 1986 
2° trimestre 1985 
Colli Col. 2 
Piemonte 726.864.000 748.578.000 
Valle d'Aosta 18.007.000 18.013.250 
Lombardia 1.423 983.000 1.461.489.250 
Provincia autonoma di Bolzano 68.416.750 69.249.500 
Provincia autonoma di ‘Trento 77.370.750 81.342.000 
Veneto 749.683.000 767.367.000 
Friuli-Venezia Giulia 233.388.000 240 878.000 
Liguria 331.680.000 343.530.000 
Emilia-Romagna 719.423.500 750.690 750 
Toscana 624.957.750 651 813.500 
Umbria 138.698.750 141.024.000 
Marche 245.053.250 252 267.250 
Lazio 935.987.750 965.648.750 
Abruzzo 202.990.750 209.193 500 
Molise 54.405.500 52.207.750 
Campania 894411 500 880.665 250 
Puglia 620.398.000 626.780.000 
Basilicata 91.316.750 90.098.500 
Calabria 317 402.750 315.881.000 
Sicilia 785.052.750 769.761.750 
Sardegna 255.653.500 253.337.750 
Totale 9 515.125.000 9.687.814.750 


Rinnovata 


9.647.150.500 


40.664.250 


la delegazione unica ANCI-UNCEM 


per la contrattazione della sanità 


Torna di attualità in questi ultimi me- 
si la rematica inerente il rinnovo dei con- 
tratti nel settore pubblico, tutti ormai sca- 
duri nei loro effetti giuridici ed economi- 
ci da circa un anno. 

Con riferimento al versante della sani- 
tà, ’UNCEM sin dal marzo scorso ha uf- 
ficialmente comunicato ai competenti or- 
gani i nominativi dei propri membri in se- 
no alla delegazione di parte pubblica, in 
rappresentanza delle Comunità montane 
svolgenti funzioni di USL, con riguardo 
sia all'articolo 47 (personale del S.S.N.) 
che all'art. 48 (personale a rapporto con- 
venzionale) della legge 833/78. 

Analogamente, nel maggio scorso, ha 
fatto l'ANCI, con la quale - peraltro - la 
nostra Unione ha consolidato i rapporti 
di collaborazione in rappresentanza degli 
interessi delle Unità sanitarie locali. Si è 
infatti stabilito il principio, nel rispetto 


delle reciproche specificità, di formare 
un'unica delegazione in fase di contrat- 
tazione, al fine del miglior coordinamen- 
to ed efficacia delle proposte da elabora. 
re e sostenere in quella sede. 

Questo il prospetto inerente i nomina- 
tivi dei rappresentanti designati da AN- 
CI e UNCEM a comporre la delegazione 
« politica »: 

UNCEM 


Guido Gonzi 
Domenico Poli 
ANCI 

art. 47 legge 833/78: 
Donato Bragantini 
Paolo Bernabei 
Guglielmo Principi 
Leonardo Leone 
Albertina Sacripante 
Leonardo Bianchi 


art. #48 legge 833/78: 
Luciano Forni 
Mauro Moruzzi 
Antonio Belcastro 
Alberto Freddi 
Modesto Panella 
Giovanni Acocella 


Capo delegazione per la trattativa sul- 
l'Accordo per il personale dipendente (art. 
47) è stato nominato il Vicepresidente del- 
lPUNCEM Guido Gonzi e coordinatore 
della delegazione per il rinnovo delle con- 
venzioni (art. 48) è stato designato Mau- 
ro Moruzzi, Assessore alla sanità del Co- 
mune di Bologna. 

Detti componenti si avvarranno anche 
della collaborazione di un certo numero di 
esperti tecnici, sempre designati dalle As- 
sociazioni e accreditati in sede ministeriale. 

M.B. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Deleghe alle Comunità montane in Calabria 


Dibattito in occasione dell’inaugurazione della sede della Comunità 


delle Serre Cosentine 


Le deleghe alle Comunità montane. Il 
tema è stato al centro della manifestazio- 
ne inaugurale della sede, a Tivolille di 
Mendicino, della Comunità montana del- 
le Serre Cosentine. 

Agli amministratori della Comunità 
l'occasione si presentava propizia per ri- 
prendere il dialogo con i rappresentanti 
dell’istituzione che le deleghe, per statu- 
to, deve concedere agli enti locali. 

La presenza dell’on. Francesco Princi- 
pe, presidente della Giunta regionale, e 
dell'assessore regionale all'Agricoltura, 
Giuseppe Aloise, ha indotto gli ammini- 
stratori della Comunità a formulare la ri- 
chiesta di porre fine a quello che il presi- 
dente della Comunità della Serra, Anto- 
nio Marigliano, ha definito « nr vero cex- 
tralismo regionale », contrapposto peraltro 
ad « un forte municipalismo ». 

Tanto per sgombrare il campo da ogni 
possibile equivoco, è bene subito premet- 
tere che i responsabili della politica regio- 
nale non si sono affatto chiusi a riccio e 
anzi hanno manifestato una notevole aper- 
tura, accogliendo la richiesta di Mariglia- 
no. Lo stesso sottosegretario Tassone, in- 
tervenuto a nome del Governo alla mani- 
festazione, ha riconosciuto la legittimità 
e l'opportunità politica delle deleghe alle 
Comunità montane. 

Principe ha sostento che il ruolo pro- 
grammatico della Regione potrà essere 
svolto con successo soltanto se l'ente sarà 
liberato da compiti che di fatto ne osta- 
colano l’efficienza e la produttività. Le de- 
leghe, in buona sostanza, vanno concesse 
e va sconfitta, insieme con la « cu/tura del 
la protesta », la « cultura del rinvio », cioè 
di un modo di amministrare da parte del- 
la Regione che ignora la prospettiva a me- 
dio e lungo termine per vivere alla gior- 
nata, che è in fondo operare in maniera 
clientelare. 

L'on. Principe ha pure efficacemente il- 
lustrato il rapporto che d’ora in poi dovrà 
caratterizzare l'ente Regione e le istituzioni 
locali: un rapporto, ha detto, che vede la 
Regione Calabria interlocutrice di Provin- 
ce, Comuni e Comunità montane. Nessu- 
na controparte, perciò, ma fervida opero- 
sità e collaborazione per contribuire, cia- 
scuno per la propria parte, al processo di 
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sviluppo della Calabria. 
Aloise, dal canto suo, ha riconosciuto che 
alle Comunità montane vanno affidate 
nuove funzioni che mettano questi orga- 
nismi in condizione di operare nel terri- 
torio di loro competenza. L'assessore all’A- 
gricoltura ha evidenziato come, nonostante 
la carenza della normativa sulle deleghe, 
la Regione Calabria, attraverso l’assesso- 
rato, abbia contribuito alla pur limitata, 
ima efficace, azione svolta dalla Comuni- 
tà delle Serre 

Tutti gli oratori, compreso il sindaco di 


serre 


fu 
had, 
pi 


comunita 
montana 


cosentine 


Mendicino, Mario Giordano, che ha rivol- 
to alle autorità il saluto a nome delle nove 
amministrazioni comunali del comprenso- 
rio, hanno posto in risalto la necessità che 
l'opera delle Comunità montane sia inqua- 
drata nel programma di sviluppo regiona- 
le, che dovrà pur essere varato. 

A questa esigenza si è richiamato il sot- 
tosegretario ai Lavori Pubblici, on. Mario 
Tassone, che ha sottolineato l’importanza 
sociale ed economica che oggi assumono 
le zone interne, al cui sviluppo è legato il 
riequilibrio territoriale dell'intera Cala- 


HU Presidente della Comunità montana Serre Cosentine, Autono Marigliano 


bria. In questa prospettiva, ha detto Tas- 
sone, assume rilievo il programma infra- 
strutturale e, principalmente, la realizza- 
zione e il completamento della rete via- 
ria primaria e secondaria soprattutto nel- 
le zone interne. L’Anas ha previsto un in- 
vestimento di circa 400 miliardi per la Ca- 
labria, ma anche gli interventi finora rea- 
lizzati (vedi trasversali Tirreno-Ionio) rap- 
presentano un indiscusso fattore di svi- 
lupo per le zone svantaggiate della 
regione. 


L’azione della Comunità delle 


Serre 


Nonostante il quadro non del tutto ro- 
seo in cui si trova ad operare, la Comuni- 
tà delle Serre ha finora realizzato signifi- 
cativi traguardi e ha impostato il suo la- 
voro finalizzandolo al conseguimento di 
tre obiettivi fondamentali in funzione di 
altrettante esigenze primarie: 1) far cono- 
scere la Comunità montana che, senza 
averne colpa, appariva come il carrozzo- 
ne per i giovani dell'ex 285; 2) coinvol 
gere i comuni nel processo comunitario; 
3) dare inzio alla fase di sviluppo delle zo- 
ne interessate in modo armonico e non 
episodico. 

Marigliano ha detto che per la prima 
esigenza si è lavorato senza « confondere » 
gli obiettivi della Comunità con le esigen- 
ze di lavoro dei giovani della 285. Si è 
operato per rendere gli uffici funzionan- 
ti responsabilizzando il personale. 

Più difficile soddisfare la seconda esi- 
genza, quella di coinvolgere i Comuni nel 
processo comunitario: il campanile conta 
ancora, ma le prime iniziative hanno già 
introdotto alcune novità. La Comunità è 
al servizio dei Comuni e lo ha dimostra- 
to realizzando poche ma significative ini- 
ziative, come i rilievi aerofotogrammatrici 
e la guida turistica. Si è pensato al piano 
di sviluppo, cui è stata interessata l’Uni- 
versità della Calabria e per ora è stata ela- 
borata una prima ipotesi. 

Terza esigenza, che si lega al piano. 
Tutte le iniziative, in assenza di progetti 
e sostituzione del piano di sviluppo, han- 
no seguito una linea logica. La prima ini- 
ziativa è stata indirizzata significativa. 
mente agli alunni delle scuole medie e ha 
interessato un itinerario conoscitivo di 
orientamento: conoscere per conoscersi. 
Nel settore dell’artigianato sono state rea- 
lizzate due iniziative: la mostra dei pro- 
dotti a Dipignano nel 1982 e a Marano 
Marchesato nello stesso anno; la parteci. 
pazione alla Fiera del Levante di Bari nel 
1983. 

Nel settore turistico è stata realizzata 
la « guida », mentre è in corso il progetto 
di ricerca sui beni ambientali e culturali. 


Agricoltura. Due i progetti avviati: la 
viabilità montana e la castani-coltura. Per 
questo secondo progetto la Regione ha 
stanziato 160 milioni. Sono previsti. un 
programma di ricerca in collaborazione 
con la Facoltà di Agraria di Napoli e la 
fase di castanicoltura in cinque ettari ce- 
duti dai Comuni di Carolei, Damanico, 
Marano M. e P.M., Mendicino. 

Un altro progetto finanziato dalla Re- 
gione per 120 milioni riguarda la costitu- 
zione di un'oasi faunistica. Esso prevede 
la formazione di una zona di ripopolamen- 
to e cattura di selvaggina, di una zona ad- 
destramento cani di tipo € e di una zona 
destinata a libera caccia. 

Sono da realizzare, infine, il progetto 


di opere irrigue per otto miliardi (si è in 
attesa del primo finanziamento sulla leg- 
ge quadrifoglio) e il piano triennale di in- 
terventi che prevede strade di collegamen- 
to, ostelli della gioventù, centri sportivi 
e ricreativi, opere di forestazione e risa- 
namento. 

Sarà importante, comunque, predispor- 
re e attuare il piano di sviluppo della Co- 
munirtà delle Serre, come delle altre Co- 
munità montane operanti in Calabria. Gli 
amministratori delle Serre Cosentine ri- 
rengono che il piano rappresenti « ws /772- 
portante strumento di cui potrebbero avva- 
lersi i pianificatori regionali per evitare la 
redazione di piani avulsi dai valori e dalle 
aspirazioni delle comunità locali ». 


La nuova sede della Comunità riontana Sere Cosentine nm localtia livolitle di Mendiciuo 


IL MONTANARO 


d'Italia 
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DALLE DELEGAZIONI REGIONALI 


CAMPANIA 


Eletta la nuova Giunta 


Nella seduta dell'8 maggio 1986 il Con- 
siglio direttivo della Delegazione UN- 
CEM della Campania ha provveduto a 
nominare il Presidente (riconfermato nella 
persona di Vito Cioffi), i due Vicepresi- 
denti e la Giunta esecutiva. 

Riportiamo di seguito i nominativi dei 
nuovi componenti della Giunta: 

1) Cioffi Vito - Presidente - Sapri (SA) 
2) Vetrano Stefano - Vice Presidente - 
Avellino 
3) Ferri Franco - Vice Presidente - Avellino 
44) Moffa Raffaele - S. Bartolomeo in G. 
(BN) 
5) Mansi Riciotti Francesco - Scala (SA) 
6) Guadagno Mattia - Mignano Monte- 
lungo (CE) 
7) De Meo Angelo - S. Stefano del Sole 
(AV) 
8) D'Alessio Generoso - Giffoni Valle 
Piana (SA) 
9) Manera Arturo - Ailano (CE) 
10) Piazza Pasquale - Capitello (SA) 
11) Albano Ferdinando - Bracigliano (SA) 

Il 3 giugno scorso, inoltre, il Consiglio 
direttivo della Delegazione ha deliberato 
di cooptare nel proprio seno in qualità di 
rappresentanti degli Enti associati i Signo- 
ri D'Agostino Giuseppe (Comunità Mon- 
tana Monte Maggiore) e De Simone Gio- 
suè (Comune di Vico Equense). 


LIGURIA 


Rinnovato il Consiglio 


Il 19 aprile 1986 si è svolta a Genova 
l'Assemblea regionale degli Enti associa- 
ti all’UNCEM ligure (19 Comunità mon- 
tane, 185 Comuni montani, 4 Province, 
2 Camere di Commercio e il BIM Entel- 
la) al fine di eleggere il nuovo Consiglio 
della Delegazione. 

Alla riunione ha partecipato anche il 
Vicepresidente nazionale Guido Gonzi. 

Il nuovo Consiglio, composto a norma 
di statuto da 31 membri, è il seguente: 


DIGI 
1) Alassio Carlo - C.M. dell'Olivo - Co- 
mune di Chiusavecchia (IM) 
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2) Bolla Luigi - C.M. Pollupice - Comu- 
ne di Calice Ligure (SV) 

3) Bruno Marcello - C.M. Alta Val Treb- 
bia - Comune di Fascia (GE) 

4) Capponi Luigi - C.M. Argentina Ar- 
mea - Comune di Triora (IM) 

5) Casagrande Eugenio - C.M. del Gio- 
vo - Comune di Pontinvrea (SV) 

6) Casassa Giacomo Dario - C.M. Fon- 
tanabuona - Comune di Cicagna (GE) 

7) Cipolla Achille - Amministrazione 
Provinciale di Genova 

8) Clavarino Carlo - C.M. Alta Valle 
Scrivia - Comune di Casella (GE) 

9) De Gaetani Giovanni - C.M. Alta Val 
di Vara - Comune di Carro (SP) 

10) Durante Andreino - C.M. Ingauna - 
Comune di Stellanello (SV) 

11) Goso Claudio - C.M. Alta Val Bor- 
mida - Comune di Bardineto (SV) 

12) Lanteri Carlo - C.M. Valle Arroscia 
- Comune di Cosio d’Arroscia (IM) 

13) Oppicini Orazio - C.M. Media e Bas- 
sa Val di Vara - Comune di Brugnato 
(SP) 

14) Pastorino Andrea - C.M. Valle Stura 
- Comune di Masone (GE) 

15) Revetria Pietro - C.M. Inganua - Co- 
mune di Vendone (SV) 

16) Romagnone Ugo - C.M. Intemelia - 
Comune di Apricale (IM) 

17) Roncoli Renzo - C.M. Valli Aveto 
Graveglia Sturla - Comune di Borzo- 
nasca (GE) 

18) Stagnaro Giuseppe - Comune di Ca- 
sarza Ligure (Ge) 


VEIL 

1) Armanino Mauro - Consigliere Am- 
ministrazione Provinciale di Genova 
(GE) 

2) Buelli Pietro - Comunità Montana Ar- 
gentea (GE) 

3) Contestabile Fausto - Comune di Por- 
nassio (IM) 

4) Menini Luciano - Comunità Monta- 
na Alta Val di Vara (SP) 

5) Rebora Agostino - Comune di Cera- 
nesi (GE) 

6) Zunino Renato - Comune di Celle Li- 
gure (SV) 


PASSIE 

1) Briano Bruno - C.M. del Giovo - Co- 
mune di Quiliano (SV) 

2) Grasso Enrico - C.M. Alta Val Pol. 
cevera - Comune di Mignanego (GE) 

3) Lanzone Mario - C.M. della Riviera 
Spezzina - Comune di Deiva Marina 
(SP) 


4) Mannias Giancarlo - Comune di Oli- 
vetta S. Michele (IM) 

5) Susto Pasquale - C.M. Alta Valle Scri- 
via - Comune di Ronco Scrivia (GE) 

6) Zola Luigi - Comune di Montoggio 
(GE) 


PALI 
1) De Martini Maria Teresa - Comune 
di Lorsica (GE) 


E stato quindi eletto il Collegio dei Re- 
visori dei Conti, che è risultato così 
composto; 


1) Federighi Romano - Presidente (DC) 
- C.M. Fontanabuona (GE) 

2) Longano Vasco - Effettivo (PSI) - 
C.M. Ingauna (SV) 

3) Remigio Angelo - Effettivo (PCI) - 
C.M. Altra Val Trebbia (GE) 

4) Colecchia Luigi - Supplente (PCI) - 
Comune di Rocchetta Nervina (IM) 

5) Paolessi Tito - Supplente (DC) - Co- 
mune di Maissana (SP) 


PUGLIA 


Rinnovato il Consiglio 


Il 19 maggio scorso si è riunita a Fog- 
gia l'Assemblea generale della delegazio- 
ne UNCEM Puglia allo scopo di eleggere 
il nuovo Consiglio e il Collegio dei Revi- 
sori dei Conti. 

Dopo ampia discussione alla presenza 
del Dr Pompeo Pasquale, delegato a rap- 
presentare il Presidente nazionale Marti- 
nengo, la lista presentata è stata appro- 
vata all'unanimità. 

Sono risultati eletti nel Consiglio della 
Delegazione: Melino Mariano - Bisceglia 
Francesco - Colucci Raffaele - Mastropie- 
ro Carlo - Rossi Antonio - Rubino Savi- 
no - Savino Leonardo - Schittulli Angelo 
- Silvestri - Di Donato Antonio - Di Ste- 
fano Nicola - Fragassi M. Donato - Fusil- 
li Matteo - Gadaleta Giuseppe - Chieco 
Paolo - Rainone Ercole - Di Zanni Dino. 

Il Consiglio come sopra eletto risulta 
composto politicamente da 9 membri DC, 
5 PCI, 2 PSI, 1 PSDI. 

Sono stati eletti membri effettivi del 
Collegio dei Revisori dei Conti Petrillo 
Mario, Di Monte Leonardo, Brigida Al- 
do; supplenti Martino Antonio, Fino Raf- 
faele, Iavagnilio Domenico. 


CONVEGNI 


Tutela delle acque dall’inquinamento 


Dibattito in Puglia 
Matteo Fusilli * 


La Comunità montana del Gargano ha ospitato a Manfredonia (Foggia) un incontro-dibattito 
sul tema « Applicazione della L.R. 24/12/1983, n. 24, nell’ambito territoriale n. 1 - Gargano », 
inerente l’applicazione della normativa regionale che ha affidato (artt. 39 e 40) alla citata Comunità 
montana compiti in materia di tutela delle acque dall'inquinamento in attuazione delle leggi 319/76 
e 650/79, meglio conosciute come « leggi Merli ». 

Stante la mancata messa a disposizione di adeguati e mirati finanziamenti da parte regionale, nonché 
della necessaria quota di personale da impiegare per i fini sanciti dalla legge citata, la Comunità 
montana ha ritenuto necessario organizzare un incontro allo scopo di pervenire ad una soluzione 


positiva della questione e poter quindi garantire una efficace azione di tutela del territorio. 

Al dibattito hanno partecipato il Vicepresidente della Giunta regionale, Franco Borgia, il prof. 
Enrico Dalfino, docente di diritto amministrativo all'Università di Bari, Assessori e Consiglieri re- 
gionali, Sindaci, Magistrati, Presidenti di USL e tecnici. 

Pubblichiamo una sintesi della relazione tenuta per l'occasione dal Vicepresidente della Comuni- 
tà montana, Matteo Fusilli. 


Signori convenuti, 
abbiamo organizzato questo incontro con 
la precisa intenzione di affrontare orga- 
nicamente e concretamente le delicate 
questioni derivanti dall’applicazione, nel 
Gargano, della Legge regionale n. 24 del 
1983. 

In questi mesi, e nel preparare gli ap- 
punti per l’incontro odierno mi sono po- 
sto una domanda: mentre si approvava la 
legge n. 24, il Consiglio regionale aveva 
ben presente cos'è la Comunità montana? 
i suoi scopi? le sue funzioni? la sua orga- 
nizzazione? i suoi limiti? e la provenien- 
za dei suoi mezzi finanziari? 

Tale interrogativo nasce da una sempli- 
ce considerazione: la Regione Puglia, do- 
po aver approvato la legge istitutiva del- 
le Comunità montane, nel 1972, a differn- 
za di quanto è avvenuto in altre Regioni 
d'Italia, ha completamente ignorato l’e- 
sistenza di questo Ente. 

Se si accettuano pochissimi sporadici 
interventi, le Comunità montane in Pu- 
glia, sia a livello politico che burocratico, 
sono delle mere entità geografiche, delle 
quali ci si ricorda solo quando proprio non 
se ne può fare a meno. Esse, fino ad op- 
gi, sono state utilizzate unicamente come 
sportelli regionali dell’ Assessorato all’agri- 


* Vice Presidente Comunità montana 
del Gargano 


coltura e foreste; le uniche deleghe con- 
ferite riguardano la concessione dell’in- 
dennità compensativa ed i contributi per 
l'acquisto di macchine ed attrezzature 
agricole. L'esercizio di queste deleghe 
comporta attività esclusivamente di natu- 
ra esecutiva ponendo le Comunità mon- 
tane alla pari di un ufficio di zona. 

E non vi sembri una esagerazione: per 
vederci assegnare i finanziamenti statali 
spettanti alle Comunità montane per il 


tramite regionale, si è dovuto ingaggiare 
un vero e proprio braccio di ferro con il 
Settore Ragioneria. 

Ciò nonostante, in questi anni, la Co- 
munità montana del Gargano ha saputo 
conquistare un ruolo di primo piano per 
le innumerevoli iniziative messe in esse- 
re, diventando per le popolazioni del Gar- 
gano, per importanti settori produttivi e 
per gli Enti locali del Promontorio un pre- 
ciso punto di riferimento. 
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Una efficace azione di difesa dell'am- 
biente non può prescindere dilla esatta in- 
dividuazione del soggetto responsabile di 
essa; provvedimenti frammentari, cpiso- 
dici e scoordinati non consentiranno la so- 
luzione del problema: individuando il sog- 
getto responsabile occorrerà allidare ad 
esso tutte le competenze 

Con l'approvazione della lepse 2-4/83 
sembrava che la Regione Puglia avesse in- 
tuito questa necessità, dando l'impressio- 
ne che si andasse ad una vera e propria 
svolta nei rapporti fra Comunità monta. 
ne e Regione. 

Infatti con gli artt. 39 e H0 si stabiliva 
che i compiti di cui alle leggi 319 del 1976 
e 650 del 1979, meglio conosciute come 
legge Merli, sono alfidate alle Comunità 
montane ove gli ambiti territoriali coin- 
cidono con i territori di queste. 

E siccome l'ambito territoriale n. 1 
coincide con il territorio della Comunità 
montana del Gargano tali competenze ve- 
nivano quindi affidate a questo Ente 

La legge rappresenta il riconoscimento 
delle potenzialità di questi Enti, idonei al- 
lo svolgimento di compiti e funzioni in- 
cercomunali. non appesantiti e condizio- 
nati da tutta quella serie di problemi con- 
tingenti che si trovano ad affrontare i Co- 
muni, con una ampia visione territoriale 
c quindi più refrattaria alle pressioni 
municipalistiche. 

E poco male se questa legge è nata sen- 
za una sia pure minima consultazione con 
le Comunita, è inutile polemizzare sulla 
forma quando si vede, nella sostanza, ri- 
conesciuto il proprio ruolo. 


Ma questo provvedimento della Regio- 
ne Puglia non ha avuto alcun seguito; si 
è isnorato che lare. 7 della legge 
23/3/1981. n. 95, modificativa della leg- 
ge 1102 con la quale si istituivano le Co- 
munità montane, ha fissato in 10 unità il 
numero massimo dei dipendenti assumi. 
bili per il funzionamento dell'Ufficio di 
Piano e che i mezzi finanziari sono tutti 
al destinazione vincolata, per cui di fatto 
senza un ulteriore intervento regionale la 
lesse rimane inapplicata. Questo inter- 
vento lo imponeva anche Part. 11 della 
legge n. 650/1979 disponendo che le Re- 
gioni, individuati gli ambiti territoriali ot 
timali per la gestione dei pubblici servizi 
di acquedotto, fognatura, depurazione e 
smaltimento dei fanghi, organizzano le re- 
lative strutture tecnico - amministrative 
e di controllo degli scarichi. 

E nel volume I del Piano regionale di 
risanamento delle acque, si afferma che 
gli obiettivi della pianificazione regiona. 
le, relativi alla salvaguardia ed utilizzazio- 
ne ottimali delle risorse idriche, potran- 
no organicamente attuarsi solo se la Re- 
gione organizzerà le strutture tecniche at- 
te a gestire i modelli operativi proposti dal 
piano stesso e viene definita l’organizza- 
zione della struttura preposta allo svolgi- 
mento dei compiti in questione 

Davvero strana e imbarazzante la situa- 
zione in cui si trovano gli Amministrato- 
ri della Comunità montana: da una parte 
una legge che impone degli obblighi, dal- 
l'altra fa Regione che non organizza né fi- 
nanzia la struttura tecnica per effettuare 
il servizio, dall'altra ancora il Comitato 


Quota 600, una fiera che dà 


alla montagna 


A Parma la terza edizione dal 19 al 22 settembre 


Quota 600 si consolida. Le adesioni alla 
terza edizione del salone ivaliano della 
montagna ancora una volta non si sono 
fatte attendere e rivelano una notevole 
sensibilità da parte degli amministratori 
pubblici e degli operatori privati. 

Le novità per l'appuntamento di que- 
st'anno (Parma, nuovo quartiere fieristi- 
co, 19-22 settembre 1986) sono, come si 
sa, tra le più qualificanti. La maggiore è 
senza dubbio rappresentata dall'allarga- 
mento dell’area d’interesse espositivo al- 
l'arco alpino. Quota 600, cioè pur man- 
tenendo il proprio nome d'origine, lega- 
to alla opportunità di dar voce all'econo- 
mia e alla cultura dell'Appennino, darà 
spazio anche agli enti e alle aziende che 
operano nelle zone più alte della monta- 
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gna italiana. Non per contonderle con le 
altre ma per articolare meglio, attraverso 
gli stands, un discorso che è naturalmen- 
te unitario. La montagna, quindi, come 
grande realtà del Paese. 

Non è un caso, del resto, che tutta la 
montagna confluisca, con i suoi problemi 
e con le sue speranze istituzionali, nell’or- 
ganismo di coordinamento politico nazio- 
nale: 'UNCEM. 

Di particolare significato è, poi l'apertura 
verso settori picni di suggestione come quel 
li del tempo libero e della gastronomia. 
Per quanto riguarda quest'ultimo argo- 
mento va detto che fin dalla prima edi- 
zione è apparso chiaro che uno dei filoni 
più ricchi di originalità, nella conoscenza 
delle mille culture della gente di monta- 


di controllo il quale ci dice che lino a 
quando la Regione non garantirà la neces- 
saria copertura finanziaria la Comunità 
montana non può svolsere alcun compito 

La Comunità montana del Gargano 
non ha alcuna intenzione di agire con fin- 
zioni, con provvedimenti estemporanei e 
privi della necessaria efficacia. 

I recenti episodi di inquinamento ve- 
nuti alla luce in altre zone d'Italia dovreb- 
bero farci allarmare e riflettere: sarebbe 
un colpo mortale per l'intero Gargano e 
per la sua economia turistica se anche da 
noi ci fossero situazioni come quelle ve- 
nute allo scoperto a Casale Monferrato 

L'incontro di oggi nasce anche da que- 
ste considerazioni e preoccupazioni, Ora 
gli addetti ai lavori che abbiamo voluto 
riunire in questa sala, sanno qual'è la si- 
tuazione. ll nostro invito è ad impegnar- 
ci tutti assieme per rimuovere gli ostacoli 
e superare le difficoltà. 

La Comunità montana del Gargano è 
pronta a fare la sua parte, ne ha il diritto 
e ne sente principalmente il dovere, per 
le sue dimensioni e per la sua natura di 
Ente di secondo grado costituisce la strut- 
tura ideale per il raggiungimento di que- 
sto obiettivo, ma va messa nelle condizio- 
ni di operare, presto © bene 

Non è questa una velleitaria pretesa cli 
competenze, ma la conferma della nostra 
determinazione ad agire per il corretto e 
razionale uso del territorio. La risorsa am- 
biente costituisce il vero, grande ec non ri- 
producibile patrimonio del Gargano. La 
sua tutela è un dovere primario per tutti 


voce 


gna, è proprio quello del cibo. Vale a di- 
re il legittimo orgoglio di saper cucinare, 
di sapersi esprimere, di saper offrire al- 
l'ospite un gesto di cordialità che prende 
forma alimentare. 

Ci sono tesori di raffinatezza da sco- 
prire nella montagna italiana e metterli a 
confronto con una carrellata ampiamen- 
te rappresentativa, magari con una forma 
di simpatica competitività, è una delle 
scelte di Quota 600 1986. E anche da 
questo punto di vista le prime reazioni so- 
no state molto positive. Il terzo salone ita- 
liano della montagna sarà dunque, fra le 
altre cose, una festa gastronomica senza 
precedenti. 

Parma, 23 giugno 1986 
a cura dell’Ufficio Stampa 
dell’E.A. Fiere di Parma 


AGENZIA 
ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


Caccia: TAR Sardegna respinge ricorso per abolizione 

Cagliari - Il tribunale amministrativo regionale della Sarde- 
gna ha respinto il ricorso per l'annullamento del calendario ve- 
natorio proposto dalla lega per l'abolizione della caccia. 

La lega aveva chiesto in precedenza al TAR la sospensione 
della caccia nell'isola, ma il tribunale non aveva accolto l’istanza. 

L'annullamento del calendario venatorio era stato chiesto per- 
chè - a giudizio della Lega - la legge regionale sulla caccia è an- 
ticostituzionale per contrasto con le direttive CEE sulla con- 
servazione delle specie di uccelli selvatici. 


Difesa del suolo: concluso convegno Regioni 


Viareggio - Il confronto scontro Regioni-Governo sulla nuova 
legge per la difesa del suolo non c’è stato. Nessuna volontà di 
recuperi centralistici a scapito delle competenze regionali, anzi, 
le posizioni del Governo sono molto più vicine alle Regioni che 
al Comitato ristretto della Commissione Lavori Pubblici della 
Camera che ha unificato, in un testo base, le recenti proposte 
di legge. E questo il daro essenziale del convegno sulla difesa 
del suolo, promosso dalla Conferenza Permanente dei Presidenti 
delle Regioni, conclusosi a Viareggio. Il ministro dei lavori pub- 
blici, Nicolazzi, lo ha detto esplicitamente ed ha riconosciuto 
che il problema delle competenze avanzato dalle Regioni ha wr 
giustificato fondamento. In una conferenza stampa convocata pri- 
ma di intervenire nel dibattito, ha sottolineato cor soddisfazio- 
ze non solo che le posizioni delle regioni e del ministero si sono 
avvicinate, ma che le differenze sono su punti che non pregiu- 
dicano la stesura e l'approvazione di una legge organica. « Que- 
sto convegno - ha osservato Nicolazzi - won è principalmente un 
confronto fra tre tesi (Regioni, Governo. Comitato ristretto) ma 
un punto reale di partenza per la legge, stante la disponibilità del 
Governo e delle Regioni ». 

Nella sostanza il Ministro ha gettato molta acqua sul fuoco, 
specialmente su uno dei punti di divergenza, l'individuazione 
dei bacini idrografici: « Per moi - ha detto - dovrebbero essere 
27, per le Regioni meno, ma trovare un punto d'incontro sarà faci- 
le ». D'accordo con le Regioni, almeno in parte, anche su un 
altro aspetto controverso, quello dell'istituzione di Magistrati del- 
le acque per ogni area idrografica, come previsto dal testo del 
Comitato ristretto della Commissione Lavori Pubblici della Ca- 
mera dei Deputati. Il Ministro ha detto che « nor ci interessa 
davvero dar vita a qualche carrozzone in più (anche se ha difeso 
l'operato del Magistrato del Po) e che comunque non si tratta 
di individuare organismi autonomi, fuori del quadro istituziona- 
le ». Molta soddisfazione, infine, Nicolazzi ha espresso per quella 
parte della proposta regionale che prevede il potenziamento e 
la centralizzazione dei servizi tecnici. « I/ riaccorpamento dei vari 
servizi (idrografico, mareografico, geologico e sismico) oggi disper- 
si fra le varie amministrazioni dello Stato, sotto il coordinamento 
del Consiglio Nazionale dei Lavori Pubblici, consentirà - ha detto 
- di riorganizzarli e potenziarli per rendere più incisivi gli interven- 
ti già programmati, una volta che la legge sarà approvata ». 

L’intervento del Ministro ha consentito al Presidente della 
Lombardia, Guzzetti, coordinatore della giornata conclusiva, 
di coglierne gli aspetti ottimistici: « di certo won tutti i problemi 
sono stati risolti - ha detto - possiamo però dire, al termine di que- 
sti lavori, che forse la traccia da seguire si è fatta un po' più nitida 
e il confronto meno acuto ». 
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Enti locali: Fracanzani 


Milano - Un provvedimento che consenta per il 1986 ai Co- 
muni di raccogliere risorse con un aumento delle entrate pro- 
prie, come le tariffe e le imposte locali, così da permettere la 
compilazione dei bilanci e, per il 1987, la messa a punto di una 
legge sulla finanza locale che consenta un funzionamento 4a re- 
gimze in cui solo la base essenziale verrà trasferita dallo Stato, 
mentre la gran parte dovrà essere frutto di una autonomia im- 
positiva locale. Questo è l’intendimento del Governo per risol- 
vere l’inzpasse in cui si trovano oggi i sindaci di parecchie città, 
nell'impossibilità materiale di stilare il bilancio dopo la manca- 
ta approvazione del decreto che istituiva la Tasco. A riferire la 
proposta è stato il sottosegretario al tesoro Fracanzani, che ha 
partecipato con i sindaci di alcune grandi città alla tavola ro- 
tonda conclusiva delle giornate di studio sui problemi della fi- 
nanza locale organizzate dal Comune di Milano. 

Perchè però gli intendimenti del Governo vadano a buon fi- 
ne, ha sottolineato Fracanzani, è necessario che cambi l’atteg- 
giamento dell'opposizione che dopo aver espresso parere favo- 
revole alla restituzione di capacità impositiva ai comuni ha vo- 
tato contro il provvedimento in questo senso presentato dal Go- 
verno, senza pensare, ha detto, alle conseguenze del voto. 

Il sottosegretario al tesoro ha poi sottolineato che, se questo 
sarà possibile, il rischio è di rovinare tutto quanto in materia 
di finanza locale è stato fatto di positivo negli ultimi cinque an- 
ni, da quando cioè è stato abolito il rimborso ai Comuni a piè 
di lista, ripristinando questa procedura, responsabile - ha detto 
- dello sfascio dei conti economici dei Comuni. 

Tutti d'accordo i sindaci presenti su queste ultime afferma- 
zioni del sottosegretario, anche se, a parere di Giorgio Cardet- 
ti, Sindaco di Torino, Leoluca Cascio, di Palermo, Cesare Com- 
pari, di Genova e dell'Assessore al Bilancio di Milano Mauri- 
zio Maffeis, ci sono altri provvedimenti da prendere. Una stra- 
da praticabile, ha affermato Cardetti, è quella della collabora- 
zione tra pubblico e privato, per la quale è necessaria una dere- 
golamentazione dell’attività degli enti locali. Per Compari è però 
necessario l'intervento dello Stato che, creando le grandi infra- 
strutture, consenta una funzionalità ai progetti locali. Sarebbe 
però forse meglio, ha aggiunto Cascio, se fosse data alle ammi- 
nistrazioni locali la possibilità di raggiungere l'efficienza dei pri- 
vati istituendo ad esempio un ruolo dei dirigenti con trattamenti 
e responsabilizzazioni simili a quelle in uso nelle imprese private. 


Modificati i confini fra le province di Trento e Bolzano 


Trento - I confini fra fe provincie di Trento e Bolzano saran- 
no lievemente modificati per porre fine ad una controversia, 
che dura ormai da un secolo, fra i comuni di Caldaro e Cavare- 
no, situati rispettivamente in Alto Adige e nel Trentino. Un 
accordo in tal senso è stato raggiunto dai Sindaci dei due Co- 
muni con la mediazione dell’ Assessore regionale al Catasto Ale- 
xander Von Egen. Il pomo della discordia fra i due comuni era 
rappresentato da una zona boschiva posta a cavallo fra la pro- 
vincia di Trento e di Bolzano. 


Nuova Provincia: Consulta UPI 


Roma - Determinazione del ruolo della Provincia come Eute 
intermedio di Governo tra Comune e Regione capace di assicu- 
rare servizi per lo sviluppo economico, la pianificazione terri- 
toriale, gli interventi di difesa e trasformazione dell'ambiente, 
e necessità di varare entro tempi brevi la legge sulle autono- 
mie: questi sono i due punti essenziali emersi dai lavori della 
VII consulta dell'UPI (Unione Province Italiane) che si è svol- 
ta a Roma. La consulta, aperta da un intervento del Ministro 
degli interni Scalfaro e dalla Relazione del Presidente Ravìà, si 


svolge quest'anno a due giorni dall'audizione dell’UPI davanti 
alla Commissione Affari Costituzionali del Senato che discute 
sulla legge sulle autonomie locali. Il ministro Scalfaro, nel suo 
intervento introduttivo, ha detto che il Governo « prezze, bus- 
sa e sollecita perché si possa arrivare velocemente alla conclusione 
del provvedimento sulle autonomie locali. Io da parte mia - ha ag- 
giunto Scalfaro - busserò ad oltranza perchè non voglio in alcun 
modo aver partecipato al suo rallentamento ». Il provvedimento 
chiede in sostanza - ha proseguito Scalfaro - di tornare alla car- 
ta costituzionale. Per le province poi - ha detto - si verifica il 
fenomeno che nessuno le autorizza a morire ma nessuno le au- 
torizza neanche a vivere. Scalfaro ha rilevato infine che per dar 
maggiore autorevolezza a un provvedimento come questo, che, 
pur non modificando la carta costituzionale, ne tocca la sostan- 
za, « il Governo ricerca una maggioranza più ampia ». 

Il Presidente dell’UPI Ravà, nel tracciare le linee di quella 
che dovrebbe essere la nuova provincia, ha detto che bisogna 
tener conto delle esperienze che le amministrazioni provinciali 
hanno realizzato in questi anni. Ma perchè questo ente inter- 
medio riesca a vivere - ha fatto osservare Ravà - è necessario 
che si riempiano di contenuti concreti i riconoscimenti genera- 
li e generici in atto, al fine soprattutto di individuare « come 
i compiti di programmazione si raccordino con le funzioni ammi 
nistrative e con le gestioni di alcuni servizì ». Richiamandosi alle 
attività delle province, Ravà ha fatto notare che dal 1983 le pro- 
vince hanno contratto mutui per circa mille miliardi l’anno, in- 
rervenendo oltre che in funzioni tradizionali come quelle della 
viabilità, anche con investimenti nei nuovi settori della bonifi- 
ca, dell'ambiente e dei beni culturali. Ravà ha poi sottolineato 
l'urgenza che si giunga in tempi brevi all'emanazione della leg- 
ge sulle autonomie;ma perchè si abbia « wa buona riforma - ha 
detto Ravà - è necessario che tutte le articolazioni autonomistiche 
si adoperino congiuntamente per un progetto capace di garantire 
a tutte il massimo dell'efficienza. Il provvedimento - ha prosegui- 
to Ravà - dovrebbe configurarsi come una normativa di principi 
anzichè come un minuzioso elenco delle funzioni di Comuni e 
Province ». 

Proseguendo nell'esame delle direttrici del nuovo provvedi- 
mento Ravà ha detto che in esso dovrebbe essere sancito il prin- 
cipio della non tassatività delle funzioni attribuite e della pos- 
sibilità conseguente del libero intervento di Comuni e Provin- 
ce in campi nuovi, Per quanto riguarda specificatamente la pro- 
vincia essa dovrebbe essere equiparata ai Comuni, le sue fun- 
zioni dovrebbero essere definite per settori organici e dovreb- 
be essere dotata di una completa e concreta potestà operativa. 
« Considero assurde - ha aggiunto Ravà - /e limitazioni che l'at- 
tuale testo del progetto di legge frappongono all’esercizio di molte 
delle richianrate funzioni da parte della Provincia: laddove per in- 
tenerci le vincola al parere e addirittura all’assenso dei Comuni. 
Questo è grave - ha proseguito Ravà - perché testimonia una peri- 
colosa sopravvivenza di concezioni garantiste le quali niente altro 
possono produrre se non un ordinamento fatto di tanti enti che ope- 
rano ciascuno per proprio conto ». Ravà ha concluso dicendo che 
le proposte che l’UPI porterà all'audizione del Senato rappre- 
sentano le indicazioni, i suggerimenti, gli ordinamenti forniti 
dalla realtà in atto e se non se ne terrà conto la riforma sarà 
«una nuova legge comunale e provinciale piuttosto che una mo- 
derna riforma dell'intero sistema delle amministrazioni locali ». 


Vietata in Trentino la caccia al gallo forcello 


Trento - Anche per i ripetuti interventi di associazioni pro- 
rezionistiche, la Giunta Provinciale di Trento ha deciso di vie- 
tare la caccia primaverile al gallo forcello maschio in tutto il 
Trentino. La delibera della Provincia, che ha la competenza le- 
gislativa primaria in tale settore è stata assunta dopo che l'Isti- 


tuto Nazionale di biologia della selvagina aveva espresso pare- 
re negativo a questo tipo di caccia primaverile, particolarmente 
radicato in Trentino, e perchè tale pratica venatoria risulta in 
contrasto con la legge nazionale del 27 dicembre 1977. Il divie- 
to Liene inoltre conto delle varie norme internazionali emanate 
dal consiglio CEE, relative alla conservazione della vita selva- 
tica e dell'ambiente naturale in Europa. 


Linee ferroviarie: incontro Ligato-Regione sui rami secchi 


Il problema della riclassificazione dei cosiddetti ranzi secchi 
è stato affrontato dal Presidente delle Ferrovie dello Stato Li- 
gato in un incontro che si è svolto a Roma con i direttori com- 
partimentali delle Ferrovie dello Stato e gli Assessori ai trasporti 
delle regioni italiane. « Dopo un ampio ed articolato dibattito - 
si afferma in una nota delle FF.SS. - i cui somo emersi i gravi 
problemi delle realtà locali e prospettate le esigenze operative del- 
l'esercizio ferroviario su lince non commerciali Ligato ha afferma- 
to che la situazione va riconsiderata in tempi brevi in accordo con 
le Regioni e le Rappresentanze della forze sociali. Ligato ha tra 
l'altro affermato - aggiunge la nota - che le Ferrovie dello Stato 
non hanno alcun interesse a chiudere un solo metro di linea ma 
anzi si impegneranno nella ricerca di soluzioni che vadano incon- 
tro alle aspettative degli Enti locali nel rispetto della funzionalità 
gestionale ed economica dell'ente FS ». L'incontro si è concluso 
con l'impegno ad approfondire il problema in una serie di in- 
contri ravvicinati con gli Enti regionali interessati. 


Sciagura di Stava:Commissione d’indagine della Provincia 


Trento - Una commissione incaricata dalla Giunta provinciale 
di Trento di accertare, all'indomani della sciagura di Stava che 
costò la vita a 268 persone, l'efficienza e la regolarità del fun- 
zionamento degli uffici provinciali preposti al controllo sulla mi- 
niera e sui due bacini crollati, ha concluso i propri lavori. 

Una commissione ha inoltrato una relazione di settanta pagi- 
ne alla Giunta provinciale, al Consiglio provinciale, al Procura- 
tore della Repubblica, Francesco Simeoni, e al Giudice Istrut- 
tore Carlo Ancora, che sta coordinando l'inchiesta giudiziaria. 

L'indagine ha coinvolto tutti i servizi della provincia inte- 
ressati, in varia misura, ai bacini di Stava: quello urbanistico, 
il forestale, la Tutela del paesaggio, il Servizio delle acque pub- 
bliche, il Servizio protezione dell'ambiente ed il Distretto Mi- 
nerario. Pur non essendo ancora state rese note le conclusioni 
dell’indagine, risulta che la commissione avrebbe rilevato uno 
scarso coordinamento dei servizi addetti al controllo della mi- 
niera e dei bacini, dovuto non tanto ai singoli responsabili dei 
servizi, ma alla complessità delle norme che ne regolano i ruoli 
e le competenze. 


Riunita a Bolzano Commissione Agricoltura Parlamento 
Europeo 


Bolzano - Riunita la commissione per l'agricoltura,la pesca, 
e l'alimentazione del Parlamento Europeo. I parlamentari han- 
no visitato in particolare alcune malghe della Val Sarentina, la 
Cooperativa ortofrutticola Fruchthof Ueberetsch di Castel Fir- 
miano, le Cantine sociali Schreckeichl di Conaiana-Appiano e 
incontrato i rappresentanti del Sudtiroler Bauernfund, l’Asso- 
ciazione degli agricoltori altoatesini. La commissione è stata in 
Alto Adige per esaminare e dibattere i problemi dell’agricoltu- 
ra di montagna. 


Giunta Sardegna: Piano antincendi 

Cagliari - La Giunta regionale ha approvato, su proposta del. 
l'assessore Giorgio Carta, il piano antincendi per il 1986 che 
prevede una spesa complessiva di 21 miliardi. L'apparato di lotta 
sarà costituito da 108 nuclei operativi, formati dagli operai dei 
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perimetri di rimboschimento gestiti dagli Ispettorati forestali 
e dall'Azienda Foreste Demaniali che avranno il compito di pre- 
venire e difendere le zone boscate e quelle di alto interesse na- 
turalistico. Sarà invece demandata agli Enti locali la difesa di 
quei territori che non è possibile coprire con i nuclei operativi. 
Gli enti locali attiveranno apparati di prevenzione e di lotta, 
tenendo conto delle strutture di polizia rurale, associazioni ve- 
natorie, ecologiche, associazioni di volontari che potranno es- 
sere coinvolte in varie maniere e con varia intensità. 

Il piano prevede anche una rete di avvistamento e allarme, 
nonchè il servizio delle autobotti, che rimarrà di competenza 
regionale, e che si avvarrà dell’opera di 544 vedette, 128 auti- 
sti di autobotti e 276 addetti alle pompe delle autobotti. 

E previsto inoltre, il servizio aereo che sarà garantito princi- 
palmente dai Ministeri della protezione civile e della difesa, che 
impiegheranno nell’isola 5 elicotteri, da dislocare in corrispon- 
denza delle basi operative forestali durante il periodo 16 
giugno-30 settembre 1986, due aerei del tipo G.222, che saran- 
no dislocati presso l’aeroporto di Eumas e due aerei leggeri da 
ricognizione che integreranno la rete di avvistamento. 

Infine saranno stipulate convenzioni con ditte private per il 
nolo di tre elicotteri, per garantire l'operatività della basi non 
attivate da velivoli militari. L'organizzazione del servizio an- 
tincendi è demandato all’ Assessorato della difesa dell'ambien- 
te, che si avvarrà dei dipendenti degli uffici forestali. 


Piemonte: provvedimenti per agriturismo 


Torino - La Giunta regionale del Piemonte ha stanziato 416 
milioni di lire per favorire lo sviluppo dell’offerta nel settore 
dell'agriturismo. La somma sarà destinata ad imprenditori agri- 
coli che si impegneranno a mantenere la destinazione agrituri- 
stica delle opere finanziate e servirà per allestire oltre 400 po- 
sti letto. 


Piemonte e Savoia: due Regioni alla ricerca di nuovi legami 


Torino - Il Piemonte e la Savoia - due Regioni legate da un 
profondo legame storico - hanno promosso a Torino un incon- 
tro per trovare i modi e le strade di nuovi e più stretti contatti 
economici e culturali. 

Una delegazione del ‘Conseil General de la Savoie” (corri- 
spondente alle nostre Province), capeggiata dal Presidente Mi- 
chel Barnier, ha partecipato nella sede del Consiglio regionale 
piemontese, ad un ‘faccia a faccia” con gli amministratori su- 
balpini, presenti i Presidenti della Giunta e del Consiglio, Bel- 
trami e Viglione. 

1 problemi legati alle funzioni ed ai poteri degli Enti locali, 
alla viabilità con particolare riferimento al trafori del Frejus ed 
alla linea ferroviaria Torino-Modane, agli scambi commerciali, 
alle iniziative economiche coordinate, ai rapporti agricoli cul- 
turali e turistici, sono stati affrontati in relazioni ‘‘parallele’’ dei 
rappresentanti italiani e francesi. 

Nel 1985 - ha ricordato il Presidente Barnier - la Savoia ha 
lanciato un programma di ‘riconversione’ industriale rivolto ad 
imprenditori piemontesi, liguri, lombardi ed emiliani; grazie ad 
incentivi ed agevolazioni, in sei mesi sono stati creati 2 mila 
nuovi posti di lavoro. 

« Per noi — ha detto Pierre Dumas, Sindaco di Chambery 
— guardare al Piemonte non è solo possibile, ma anche necessa- 
rio », sia in campo commerciale (la confinante regione italiana 
è il primo partner commerciale), che industriale: « Ci sono pro- 
getti coniplementari, come quelli di Tecnocity per il Piemonte e 
Technopole per la Savoia ». 

Da parte italiana si è ricordato che la collaborazione fra le 
regioni dell'arco alpino occidentale ha avuto un importante im- 
pulso dalla costituzione del COTRAO, organismo sorto sulla 
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falsariga dell’ARGE-ALP e dell’ALPE-ADRIA (rispettivamente 
per le Alpi Centrali e Orientali). 

« Piemonte e Savoia — ha sottolineato il Presidente Viglione 
— sono interessati a vasti processi di riorganizzazione industriale 
e territoriale del sistema europeo, condizione questa affinché pos- 
sano affermarsi come aree di collegamento fra le aree forti e quelle 
periferiche della Comunità Europea ». 

L'Assessore alla Cultura, Alberton, ha citato la convenzione 
fra le Università di Torino e Chambery ed auspicato « progetti 
di ricerca comuni ». L'Assessore ai trasporti, Cerutti, ha invece 
parlato degli sviluppi del traffico sulla linea Torino-Modane, 
che con 1 milione e 200 mila viaggiatori e 5 milioni di tonnella- 
te di merci (nei due sensi) è « i/ più in2portante collegamento fra 
l'Italia e l'Europa Nord Occidentale ». 


Trentino: nuova disciplina impianti a fune e piste sci. 

Trento - Con un disegno di legge, presentato dall’ Assessore 
al Turismo Malossini, la Provincia Autonoma disciplinerà in ma- 
niera nuova gli impianti a fune e le piste di sci. Il provvedimen- 
to, già approvato dalla Commissione legislativa del Consiglio 
provinciale, fissa una normativa unitaria tra i due settori, coor- 
dinando le varie fasi delle autorizzazioni e del rilascio delle con- 
cessioni per la costruzione degli impianti e delle piste. Con ciò 
viene superata la precedente legislazione che non garantiva una 
sufficiente visione d'insieme delle problematiche tecniche, fun- 
zionali ed urbanistiche proprie dei due settori. 


Comunità montane: insediato Consiglio Nazionale UNCEM 


Roma - La rapida approvazione della riforma delle Autono- 
mie locali e della legge quadro sui parchi insieme alla necessità 
di modificare la legge Galasso e di creare un apposito interlo- 
cutore governativo dei “%zornt4zari’’ sono alcuni dei punti qua- 
lificanti della mozione conclusiva del X Congresso dell’UNCEM 
approvata a Roma dal nuovo Consiglio Nazionale. L'elezione 
del nuovo Consiglio, avvenuta nell’aprile scorso ad Assisi da 
parte del Congresso, è stata ufficializzata con l’elezione del Pre- 
sidente, dei quattro Vicepresidenti, della Giunta esecutiva, del 
Collegio dei Revisori e con l'approvazione, con alcune piccole 
modifiche, del documento finale del Congresso. Nessuna sor- 
presa sui nomi dei dirigenti dell’organizzazione che coordina 
a livello nazionale le Comunità montane: Presidente è stato con- 
fermato per un altro quinquennio Edoardo Martinengo (DC); 
Vicepresidenti Gonzi (DC), Facchiano (PSDI), Cipellini (PSI) 
e Velletri (PCI). Sono stati anche eletti nel nuovo Consiglio Na- 
zionale 16 esperti e parlamentari, tra i quali il senatore Antoni- 
no Murmura e l’on. Angelo Sanza per la DC, l'on. Barzanti per 
il PCI e il sen. Alberto Cipellini per il PSI 


